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CONDIZIONI DELLA CITTA, LEGGI SUNTUARIE 
ED ALTRE. 



A chi voglia venire in chiaro delle costu- 
manze degli antichi nostri, e seguitarli ne' di- 
versi stadìi del viver loro, e nelle relazioni che 
l'uno coli' altro, e che lo Stalo coi vicini in- 
terteneva, lo studio delle leggi nostre munici- 
pali vorrà innanzi lutto venire raccomandato. 
A me la qualità del lavoro che ho per le mani 
non altro consente se non di accennare per 
sommi capi a cose che con più ampio discorso 
meriterebbero di venir svolte. E ineomincierò 
dal tener parola della condizione materiale dei 
fabbricati e delle strade di Modena, la quale 
per troppe prove ci apparirà non punto migliore 
di quella della maggior parte delle città italia- 
ne ne' bassi tempi. E invero ancorché quà e 
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colà nobili ediGei sorgessero, erano poi questi, 
se mai del vantaggio non fruissero di avere 
uno almeno de' lati su qualche piazza, in con- 
trade anguste c irregolari, circondati da poveri 
abituri, entro i quali per cagione dei tetti spor- 
genti e delle finestre che in luogo di cristalli 
avean riparo da tele inoliate, appena e che pe- 
netrasse un raggio di luce. In Modena cresce- 
van disagio i canali, lungo il tortuoso eorso 
de' quali si alzavano le case. 

Di una lodevol gara nondimeno surta tra i 
legislatori che man mano si succedevano per 
ridurre in miglior slato le cose più rubriche ci 
porgono testimonianza; alquante specialmente 
del IV e del V libro. Se non che a queste al- 
tre facevano intoppo, le quali un' eccessiva tol- 
leranza accusano di antichi disordini, ovvero 
disposizioni perniciosissime recano in mezzo. 
Tra le pene, ad esempio, che dicemmo com- 
minale contro gli esuli quella vi era, in pecu- 
liari circostanze, che s' avessero ad abbattere 
le case loro, e perchè non di rado apparte- 
nevano queste a fuorusciti politici che erano 
tra i meglio abbienti della città, interveniva 
che i migliori fabbricali più spesso che gli al- 
tri cadessero sotto la vendetta di queir insana 
legge, nel mentre che veniva per tal modo le- 
vata a chicchessia la volontà di spendere in 
ornare fabbricati che potevano d' un tratto es- 
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sere abbattuti. Così Azzo d' Estc che avea ne- 
mici i Rangoni comandò le case loro venissero 
atterrate; c pari sventura a quella famiglia in- 
contrò per accusa di omicidio, poiché fu tra- 
noi la libertà ripristinata, come avemmo già a 
raccontare. Per altro a non far contro ai diritti 
altrui, quella sola parte di un edificio solevasi 
diroccare (come nel capo VI avvertimmo) che 
fosse di libera ragione del condannalo, lascian- 
do stare ciò che ai comproprietarii appartenes- 
se, o per la legittima loro, ai figli; non dan- 
dosi pensiero i giudici di quello che, dopo get- 
tata abbasso una porzione della casa, potesse 
intervenire al rimanente cui veniva tolto il na- 
turai sostegno dei muri. Da ciò il triste spet- 
tacolo di case ridotte a metà, o sfasciate, mi- 
nacciando ad ogni tratto di rovinare sulle stra- 
de: da ciò quelle singolari prescrizioni nelle 
rub. LXVII del lib. Il e CXXXIII del lib. V sui 
cessi che rimanevano scoperti, e quelle della 
rub. LXXXV del libro stesso sulle pietre cir- 
costanti alle porte di quelle case, che usar do- 
vevansi a selciare le strade e i portici, pagan- 
dosi dal Comune i lavoratori. Ma liualmente 
colla rub. LXIX del libro IV I' atterramento 
delle case, salvo quelle de 1 rei di omicidio, eb- 
be a venire inibito; una consimil legge essen- 
dosi promulgala in Mantova nel 1291, come 
avvisa il Conte d' Arco. 
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Alia bisogna del selciato della città con spe- 
ciali norme si provvide nel 1262 come narra 
I' annalista Tassoni, serbandosi il modo tenuto 
nel 1234, se il vero dice una cronaca citata 
dal Lazzarolli. E al 12S2 si riferirà per avven- 
tura la rub. CI del lib. V die ha per tìtolo: 
De eivitale laveìlanda. Prescrive quella legge 
doversi in ciascun quartiere, mercè il concorso 
dell' opera o del denaro de' proprietarii di case, 
porre annualmente in assetto la quarta parte 
del selciato delle sue strade, così che in quat- 
tro anni aveasi a compiere il lavoro. E queste 
prescrizioni alle strade fuori le porte si esle- 
sero sin là dove incontrassero quelle di circon- 
vallazione, dovendosi dal Comune nel selcialo 
esterno, come si ha dalia rub. CCCXXVI del 
libro ora citato, spendere il denaro ritratto dal- 
l' imposta sui carri ferrali c non ferrati, i pri- 
mi de' quali pagavano tre lire annue per ogni 
mola come avvisa la rub. CXXXYII1 del libro 
slesso, che dice ancora s' impiegherebbe il de- 
naro che sopravanzasse in somiglianti lavori di 
selciato nella città. Un' altra rubrica riserbava 
al Comune la cura di provvedere alla via Clau- 
dia (ossia Emilia) dentro e fuori la cillà, sin 
oltre a non so quali colonne. Se non clic la 
rub. CCCXL1V avvisa che forzar si dovevano 
al lavoro nella medesima i conladini delle lerre 
circostanti dalla Mozza a Marzaglia; lo slesso 
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leggendosi nella rub. CXX per quelle delle cer- 
che intorno a Modena. E sembra infatti che a 
quella via entro Modena come la principale che 
era, con più solerzia si attendesse, vedendola 
assai volte nominata negli Statuti, e vietandosi 
vi si tenesse beccheria ( rub. 1 lib. II ). 

11 selciaio della città, che il verbo favellare 
usato a significarlo mostra essere stato di pie- 
Ire o di rottami (e già l'avvisammo), e che 
nelle piazzette era anche di legno, nè comodo 
esser doveva, nè da durare, e s' avrà avuto per 
avventura a rimetterlo in sesto innanzi che 
fosse condotto a compimento (I). E ciò vicmag- 
giormente perchè della nettezza delle strade 
troppo scarsamente prendevasi pensiero il Co- 
mune, che intorno a ciò incontrar non voleva 
spesa nessuna, lasciandone la cura ai cittadini, 
che alla lor volta non se ne davano per intesi, 
ove non li forzasse una legge. La rubrica stessa 
sul selciato della città, di cui sopra dicevamo, 
lasciavalo quasi alla mercè dei cittadini, con- 
fi) Nella Storia miscella, traducendosi un pasco della cro- 
naca del Criffoni, è dello ebe nel mi i selciali di Bologna 
furono fatti di pietra, che prima erano di evadati, roce co- 
delta usala dai ioli bolognesi per indicare i cioll oli, secondo 
si ritrae dal poema. Il Ristorato di Rislom Canigiani, amilo 
nel 136), ote si legge: «e Tenni Doì'io «di' chiamir cuo- 
ilolo il ciollo: ■ cosi dolendosi leggere quel passo, come ar- 
derli in una poslilfa all'esemplare invialo al Coole Ciò. Gal- 
vani 1' abaie Ranolini, editore nel 1848 di quel poemi. 
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sentendo non si facesse sé non allora che il 
richiedessero due almeno degli abitanti nella 
contrada. Non va peraltro taciuto ciò che ivi 
sì soggiunge, che se non altro due strade nel 
tempo del suo governo doveva il Podestà ope- 
rare che fossero selciate, ancorché dai vicini 
non ne venisse richiesto. 

In difetto di pubblici scopatori, sarebbero a 
lodare le leggi recateci dalle rub. CXXX111 e 
CXXXIV del lib. IV e CCCXLV del V che im- 
pongono ai cittadini di tenere in buona condi- 
zione il selcialo dinnanzi le case loro, se non 
clic vediamo che il legislatore si tien pago di 
saperlo spazzato ogni otto giorni, c che non vi 
si lascino più che tre giorni ammassi d' immon- 
dizie, bastandogli si tengan sgombre te piazzette 
interposte alle varie contrade, i barbacani e le 
porte della città. Questa pulizia che s' aveva a 
fare una volta la settimana, in occasione del 
mercato, e prescritta altresì dalla rub. CXLI 
del libro stesso che pone l' obbligo de' marcia- 
piedi innanzi le case, e del compimento del 
selcialo a quelle strade nelle quali un buon 
tratto già se ne avesse. Ma che scarsa obbe- 
dienza tutti codesti ordinamenti ritrovassero, le 
successive condiscendenze de' legislatori, con- 
servateci nelle giunte alle diverse leggi, sem- 
brano dimostrarlo, e la diminuzione altresì delle 
multe minacciate ai contravventori. 
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Una sol volta nella settimana, cioè il venerdì 
acciò i mereiai trovasser luogo ai lor commer- 
ci, veniva dai letami liberala la piazza per 
opera dei lebbrosi (1), a profitto de' quali rima- 
neva il ritrailo dalla vendita de' letami slessi 
(rub. LX lib. II). E con ciò alla legge recata 
dalla rub. successiva si derogava, che non con- 
cede ai lebbrosi ricoverati nel]' ospedale di san 
Lazzaro l' accesso nella città se non nella set- 
timana santa. La rub. CXXXVH del lib. V e 
più altre provveggono allo spurgo de' canali im- 
mondi sotterranei clic coperti rimaner doveva- 
no, introducendo in essi il sabato, come hanno 
le rub. XXVII, XL1V e XLVIH del lib. V, le 
acque correnti dei canali affine di purgarli. Era 
debito di ogni possessore di case l'avere un 
condotto a dare sfogo alle acque pluviali, e que- 
sto nella rub. CI del lib. Ili è indicato col no- 
me <li Irolum, che Ducangc e Carpentier nel 
glossario ove è citata questa rnbriea, credono 
sinonimo del trou francese, ossia buco, aper- 
tura. Ma la città stessa era solcata da canali 
non punto limpidi, ne' quali ogni qualità di mn- 
icrie versavasi, volendo anzi le rub. CXXX1V 
del lib. II, e la seguente che in riva ai eanali 
s'avessero a levare le pelli agli animali uc- 

■;bc una rolla nella stllimsna (SUI. Boi. 1 350, ;>ag. 185). 
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cisi, pel solo canal Naviglio vietandosi che hi 
esso gli avanzi di quegli animali si gettassero. 

Ponti di legno s' avevano già su questi e sul- 
le fosse, allorché la rub. XXIII del lib. V li 
volle in Modena rifatti di pietra, obbligo esteso 
poi colla rub. CCLXXIII a lutti quelli dalla 
Muzza a Marzaglia (eccetto quello di S. Am- 
brogio), quesli ultimi a cura de' vicini; ma pei 
primi doveva ciascun Podestà spendere ne' sei 
mesi del suo governo 500 lire. A custodia di 
questi un cittadino era deputato, che teneva in 
qualità di segretario un frale, il medesimo a- 
vendo luogo per le fonti, le quali copiosissime 
tra noi, dovevano dai vicini in buona condi- 
zione venir conservate (1). Altre provìgioni an- 
cora sancironsi intorno ai canali e singolarmen- 
te per quello del Naviglio, del quale in altro 
luogo avremo a intertencrei, e si pensò a con- 
durli fuori della città in acquedotti di pietra 
sovrapposti alle fosse, o cerche come le dice- 
vano, ond' era cinta (vedi rub. VI lib. V). 

Ma lutti codesti canali scoperti che servivano 
di spurgo alla città, e le fosse esterne non po- 
tevano se non rendere viziata l'aria che vi si 
respirava, crescendo miasmi ai molti delle vi- 

(1) Da una giunti alla mb. CU del lib. IV, ebe insieme ad 
allic parla ik'll.i |nil./.i.i nulli; ì"l. n I ìi ne, sembra che i cuslodi 
di e«e, dopo il 1327 prendi.'-. er nume <!i ^idsrii (Ielle fdn- 
li, e forfè erano oliera tulli [airi. 
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cine paludi. Di quella fuor porla Baggiovara la 
prima delle rubriche aggiunte al lib. V dice in 
effetto che corrompeva l' aria della città, e il 
medesimo asseriva il vescovo Alberto Boschetti 
allorché nel 123!) la vendeva al Comune per 
1808 lire di Modena (14,464 franchi). Nè scar- 
samente contribuito avrà a peggiorare la con- 
dizione sanitaria il costume di seppellire i de- 
funti nelle chiese e nel sacrato delle medesime, 
della quale costumanza fan prova le memorie 
che rimangonci dì cimiteri intorno a! duomo c 
a S. Paolo, ove custode delle tombe era un 
eremita (rub. CCI lib. V), a S. Michele che 
ehbe sommerso il sepolcreto da un'irruzione 
delle acque di un canale sotterraneo, come si 
ha dalla rub. CHI del libro V, e forse presso 
altre chiese. Ai miasmi che di là esalavano 
quelli accoppiavansi generati nelle anguste e 
sudicie contrade della città, alle quali toglievano 
aria e luce quelle fabbriche o ponti che dicia- 
mo cavalcavia, con che in più luoghi una casa 
coli' altra di prospetto sì cougiungeva. E pare 
fosse lecito a chicchessia quo' ponti aerei co- 
struire, o chiusi o aperti a guisa di loggia. Una 
legge speciale (rub. XC lib. IV) sembrava in- 
vero porre ostacolo all' erezione di essi, ma una 
giunta fattavi nel 1327 consentiva la conserva- 
zione degli esìstenti, e una più recente ancora 
lasciava che altri se ne costruissero lungo il 
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canale della fossa. Forse a eotali edificii allude 
la rub. CI del lib. V che dice delle piazzette 
coperte. 

Affrettiamoci per altro a dichiarare non essere 
bastati questi clic venimmo annoverando, e che 
pur sono potissimi impedimenti al viver sano, 
ad abbattere le foni costituzioni fisiche degli 
antichi nostri, 0 fosse la grande operosità loro, 
o la maggiore castigatezza de' costumi, o il 
parco villo, o la buona difesa delle vesti menta 
o altro clic si voglia, certa cosa è, a mio av- 
viso, che non di rado a lardi anni ei perveni- 
vano, serbando più a lungo di noi il vigore 
delle forze. Della qua! cosa abbiamo dimostra- 
zione nel!' obbligo altresì che era per legge di 
trattar I' armi sino all' età di settant' anni la 
qual cosa, anche senza sortire dalia città, fra 
gente irrequieta e battagliera non poco disagio 
Irar doveva con se. Non è del rimanente ignoto 
a coloro che in questi studi posero 1' animo 
essersi la gagliardia de' corpi scemala tra noi 
soltanto allora che i francesi nel secolo XVI 
l' infausto morbo recaronci che da loro si no- 
minò, e quando la dominazione straniera e i 
piccoli principi nostrani tolscrci di mano le 
armi, e e' invitarono al viver molle ed inerte, 
lo tengo per fermo che qualora le condizioni 
attuali della città quelle fossero clic erano al- 
l' età de' Comuni, la popolatoti sua non sa- 



Digitized by Google 



rebbc dissimile da quelli) di Civita Castellana 
che si compone di rachitici e di febbricitanti. 

Modena che nel suo cittadino Corrado Munari 
dato avea nel Ì211 a Parma un Podestà il 
quale benemerito si rese per sane norme pre- 
scritte a regolare il giusto sporto delle gron- 
daie, e a migliorare i molti suoi portici ()), 
non pensò poi ad imitare gli esempi che da 
esso venivangli. Altro non trovo negli Statuti 
se non che quelle doccie si vollero tolte per 
le quali dalle case versavansi su chi passava 
per le strade le acque e le spazzature, che poi 
neppure s' avevano a gettare nei canali sotter- 
ranei, i quali alcune volle erano per esse ri- 
masti otturati ( rub. CXXXI, CXXXII lib. IV, 
e XIV lib. Il), E quanto ai portici troppo a 
lungo rimasero, benché numerosi essi fossero, 
in condizione assai misera. Fu nondimeno reso 
per essi obbligatorio il selciarli, e si vietò ve- 
nissero o chiusi o impediti con divisorie di le- 
gno, e che si alzasse il suolo oltre quello del 
vicino (rub. XCVI lib. IV); e avrebbe voluto 
la legge alla rub. CXXXIll del lib. IV che non 
vi si allogassero carri od altra cosa che facesse 
impedimento; ma una malaugurata appendice 
aggiunse non avessero ì carri a rimanervi più 

(I) Koncbini, Predi, agli Stai, di Parma. Al tempo di que- 
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che sei giorni, con che si venne a concedere 
un perpetuo ingombro de' medesimi, essendo 
che a quelli die si toglievano di là altri ne 
succedessero. È anche avvertito non aver vigore 
questa legge in tempo di guerra, allora cioè 
che i conladini, ad evitar sevizie, rifuggivano 
colle cose loro alla città. Troviamo poi che la 
rub. CIV del lib. IV pel solo portico di S. Mi- 
chele fa divieto di lavarvi i corami, il clic la- 
scia luogo a pensare fosse lecito ciò fare negli 
altri. Una giunta alla rub. CLXX1X del lib. I 
che proibisce di correre a cavallo per la città, 
dice altresì che non si cavalchi sotto i portici, 
pena la multa di cinque soldi da mutarsi, se 
non venisse pagala, nella fustigazione del con- 
travventore dal palazzo comunale sino a porta 
Ciuanova. A Bologna invece gli Statuti del 1230 
prescrivono non si facciano portici a minore 
■altezza di braccia sette, acciò vi si possa an- 
dare a cavallo (rub. XXVI lib. I). Usavansi 
ì portici dai cittadini, a cagione altresì della 
povertà delle case, come luogo di convegno, e 
i nobili presso le porle loro larghi pielroni te- 
nevano per sedervi cogli amici a ragionare 
delle novità che accadevano, e tal fiata ad or- 
dire rivolture; ond' e poi che le adunanze alle 
case de' nobili venissero in sospetto, e le proi- 
bisse il Comune. Altri convegni s' avevano nelle 
botteghe, alquante delle quali, o perchè dovi- 
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zioso era il mercadante, o perchè belle mostre 
delle sue merci ei faceva in quelle scaffe esterne 
che più volte sono negli Statuti ricordate, sa- 
ranno stale la .parte meglio ornata della casa, 
ed era senz' altro quella che meglio di luce e 
di aria andava rallegrala. 

Ma perchè poco agio ai passeggi, come di- 
cevamo, offerir potevano ì portici è a pensare 
uscissero i cittadini a diporto nella strada di 
circonvallazione larga 12 braccia (lib. V rub. 
CCCXL111), o al prato del mercato o meglio 
a quello delle battaglie, ove la gioventù veni- 
vasi esercitando alle armi. 

Lungamente fu agli animali suini il libero 
uso conceduto delle strade di Modena, con che 
slimavasi a quel tempo dimostrare ossequio a 
Sani' Antonio; se non che si volle più tardi 
che ogni famiglia tener non potesse più che 
due porcelli in città, c che questi ad uscir non 
avessero dalle case se non condotti a mano 
con una funicella, al modo de' cani; e ancora 
s' inibì la singoiar costumanza de' venditori di 
frulla nella piazza, i quali li tenevano sotto le 
lor panchette e li granavano, non so se per 
farli gridare, e cosi attirar gente con speranza 
di esitare lor merce, ovvero per altra ragione 
che a ciò fare li consigliasse (1). 

(I) i Io Calabria, come nella Rivista contemporanea ci 
□arra Cesare Lombroso, nessuno dandosi pensiero della pu- 
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Dell' illuminazione notturna della città non 
è parola negli Statuti, uè certamente si aveva, 
se alcuna lampada si tolga die /orse pendeva 
innanzi a qualche immagine sacra, e quella che 
era alla scaia del palazzo comunale. Vietavasi 
perciò 1' uscir di casa la notte, salvo che ai 
fornari e ad altri operai che alle case loro si 
restituissero, ma questi provveder si dovevano 
di un permesso; ed eccettuati i medici e i preti 
chiamati al letto degli infermi, purché con un 
lume si rischiarassero la via ( rub. XXXIII 
lih. IV). La qual facoltà venne più tardi estesa 
agli scolari che passassero d' una in altra casa, 
e finalmente a tutti, come porta la rub. CXC 
del lib. IV. Ma una giunta alia rub. XXXIII 
vuole s' intenda de' soli uomini di buona fama, 
che poi recar dovevano in mano un doppiere, 
o anche due candele, che sarà stata cosa mollo 
singolare a vedersi. Facevasi eccezione per la 
notte tra il giovedì e il venerdì santo che spen- 
d evasi in processioni e in salmodie, non senza 
che quei disordini accadessero che sono accen- 
nati dalla rub. CCL1V lib. IV, che ad altro 

tizia delie slrade, i municipi! fanno le spese a un eerto nu- 
mero di maiali, alla «oratila de' quali è raccomandalo lo 
ì;:mliIiì!ii> delle rie dalle molle malarie gettatevi ». Forse 
.1 .i lì ■ mitica municipio nostro, in circOElanie presso che 
eguali, si tenne conto de' servigi che questi animali prestar 
potei» no. 
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luogo avemmo a citare. Neppure era permesso 
[enere aperte di notte le porle delle case. E 
perchè a colali ordinamenti non avrebbero 
senz' altro i facinorosi obbedito, speciali guar- 
die notturne s' ^istituirono che vigilassero alla 
pubblica quiete, come diremo parlando delle 
milizie. 

Allorquando degli sludi e delle arti torremo 
a favellare, quelle fabbriche ci verranno ricor- 
dale che splendidamente ad uso pubblico o 
de' governanti a quel tempo muraronsi: ma 
qui de' privati uomini e delle costumanze loro 
essendo discorso, basterà circa i fabbricati av- 
visare che se quelli dei nobili, che a decoro, 
o piuttosto a difesa, ebbero torri (che poi si 
vollero abbattute), offerir dovevano, alcuni al- 
meno, una tal quale maestà di forme, miseri 
e disagiati erano, come or dicevamo, quelli 
de' cittadini. Cosi i romani, dei quali in più 
cose ritraevano gli antichi nostri, splendidi nelle 
opere pubbliche si tennero poi contenti a quelle 
anguste case che la rediviva Pompei ci ha con- 
servato. Se non che non ebbero le nostre nò 
gli alrii, nè il pulvinare, nè allro che accen- 
nasse a splendidezza. E forse non allro luogo 
era in esse pei famigliari convegni, specialmente 
delle donne, se non quelle loggie, o interne o 
esterne che fossero, le quali col nome di laubie 
sono ricordate tra noi sino dall' età della Con- 
ia 
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tessa Matilde, la quale in esse alcuni degli atli 
suoi stipulò (i). Quelli però dell' epoca da noi 
discorsa veggonsi rogati o nel palazzo comu- 
nale, o nelle botteghe, o senz' altra indicazione, 
nelle case de' cittadini. Stanze non s' ebbero 
ad accoglier ospiti, albergandosi i forestieri nelle 
locande, le quali come si ha dalla rub. CCXVII 
del lib. IV, dovevano rimanere aperte insino 
al terzo suono della campana della sera: chi 
poi per altezza di grado levavasi dal comune 
in luogo pubblico o della chiesa veniva alber- 
gato, come diremo. Più decorose erano per av- 
ventura alquante fabbriche ne' sobborghi che 
in largo giro circuivano la citià, c vennero 
poscia per cagione, o per timore di guerre 
atterrale. 

Quantunque modeste, erano però di pietra le 
case in Modena lenendosi perciò quattro fornaci 
ad ogni porta della città, salvo quella di Bag- 
giovara che Ire sole ne aveva, il che ci è nolo 
per la rub. XCV1II del lib. V, e per 1' ottava 
del secondo, nella quale e indicato il modo da 
usarsi nel fare le pietre, e a qual prezzo que- 
ste e i coppi s' avessero ad esitare, e ancora 
la calce che doveva da due saggiatori venir mi- 
surala, ai quali il venditore e il compratore 

(I) Uno {tramenio reggiano riportato ilal Tiiaboschi nelle 
Meni. Moden. T, (Il fu stipulato — in ìuubia lultwtu ilumini 
episcopi ( di Reggio ). 



Digitized by Google 



19 

davano ciascuno un denaro. Più lardi V ampiez- 
za delle pietre decretassi sarebbe eguale all'im- 
pronta segnata nel piedestallo della {ionissima. 
La rubrica XCVil del lib. V fa poi obbligo al 
Podestà di dar lavoro da Pasqua a S. Michele 
a due fornaci per pietre e calce: c vuole que- 
ste fornaci altresì nelle ville clic avessero più 
die ottanta fuochi. Come appendice alle case 
altre nondimeno se ne tollerarono costruite in 
paglia, e destinate, così può supporsi, agli orfici 
servili; e una di queste trovo venduta nel 1271 
insieme alla casa padronale per la lieve som- 
ma di 12 lire modenesi, ossia 96 franchi. Fre- 
quenti incendi derivarono dall'usanza di coprire 
con paglia i tetti, ma finalmente per Modena e 
pei castelli ciò fu inibito colle rubriche LXX, 
LXXI, LXX1I del libro IV, che dicono ancora 
delle chiudende delle case o degli orli. Rima- 
sero poi molte case in tutto o in parte di pa- 
glia per le campagne, e di esse è ricordo nelle 
vendite registrate nel Memoriale de' notai. Dal 
quale altresì impariamo die l'acquirente pren- 
deva possesso di una casa aprendo e chiuden- 
do le porte dì essa, e pronunciando le parole 
ecce domus: dopo di che confermava egli a 
quegl' inquilini che vi fossero, e a chi vi avesse 
bottega i patti della precedente locazione. Pel- 
le ville ci è conto l' obbligo che era per legge 
di accorrere sul luogo ove accadesse un incen- 
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dio: per la città, più specialmente di ciò ave- 
vano carico, siccome estimo, i custodi della 
notte c le milizie. Gli Statuii di Mantova, per 
timore porgessero gP incendii occasione ad at- 
truppamenti, vietavano in simili circostanze 
1' uscire di casa, e solo chiedevan l' opera dei 
vicini. 

Se in villa con poca moneta trovar potevasi 
ove albergare, nella città quando, come dice- 
vamo, fu posto obbligo di usare la pietra nelle 
fabbriche, e quando rifacendosi gli estimi nel 
1307 fu decretata, o piuttosto confermata l'e- 
senzione da imposte per quelle case dalle quali 
nessun lucro derivasse al proprietario, il valore 
delle medesime andò vìa via aumentando, io 
non ho invero documenti che mi diano agio a 
valutare il prezzo delle case ne' primi lustri 
del governo a Comune, solo avendo notizia per 
le carte del monastero di s. Pietro di una di 
queste, che ben misera esser doveva, la quale 
nel 1226 ebbe a vendersi per 40 soldi imperiali 
ossia 44 franchi, mentre sette anni di poi un 
jugero di prato costò 16 lire imperiali c 19 
soldi parmigiani, che sarebbero franchi 591,60. 
Ma nel 1271 incominciando la serie de' Memo- 
riali dei notai, di assai vendite allora fatte ab- 
biamo contezza, e possiamo argomentare che 
la media de' prezzi dovesse per queir anno tro- 
varsi tra le 40 e le 30 lire modenesi (520 a 
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400 franchi ), se non leniam conto per un lato 
de' piccoli abituri che si vendettero a 12 o 13 
lire, ed uno tra essi persino a 5 lire, equiva- 
lenti al prezzo di quella casa che dicemmo 
venduta nel 1226, e se per l'altro lasciamo da 
parte le migliori tra quelle de' nobili. Una di 
queste trovo nelle memorie manoscritte della 
famiglia Calori da me possedute la comperasse 
Guicciardino Morano nel 1272 per 200 lire mo- 
denesi, che sarebbero 1600 franchi, mentre 
un semplice mereiaio osò spendere 230 lire 
( 2000 fr. ) neh" acquisto delia casa Dal Ferro, 
e 8G un sarto. Un' altra che supporremo fornita 
di molti agi, di orti e di fabbriche pe' servi- 
gi, 1' ebbero da Marco Baruffami per 536 lire 
(2688 franchi) il ricco banchiere Pipione Ba- 
lugola, ed altri di quel casato. Era questa in 
porta Albarcto presso il Naviglio dove, come 
parmi scorgere dall' esame dei contraili notati 
ne' Memoriali, più elevali prezzi sotevansi esi- 
gere. Trovo infatti che ivi i Pegolotli una ne 
acquistassero per 60 lire (1), ed una i Molza 
per SO, mentre di una terza s' ebbe a ritrarne 
il doppio. Forse alle case in quella parte anda- 
vano uniti magazzeni per le merci venute pel 
Naviglio, e rieseivano perciò di lucro ai posses- 
sori di esse. 1 

(1) Al lempo medesimi) compiè quella famiglia (7 liinlcbe 
•li lena » Sorhara per 90 lire modenesi ( Mem. de' notai). 
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Da più rubriche degli Statuii e dai Memoriali 
del 1271 alquante notizie ritrar si ponno intor- 
no al luogo ove diverse famiglie nostre tene- 
vano dimora, nel momento almeno in che ciò 
venne in quelle earte registrato, salvi per ciò 
i mutamenti che man mano andavano succe- 
dendo: vedi ad esempio la rub. CCXV lib. IV, 
CC1X e CCXXXIX lib. V, e più altre. La rub. 
CCLXXVI del lib. V, e la CLXII ci mostrano 
presso la contrada di s. Agaia le case de' Si- 
gnori della Rosa ossia da Sassuolo, non che 
quelle dc'Rodeglia e de' Conventi: le rub. CCCV, 
CCCVII1 e CCCXI fanno menzione di quelle 
de' Caretti a porla Albarelo e nella villa d' e- 
gual nome. I Viseonti abitavano in via Claudia, 
i Sedazzari in quella de' Calderai, la famiglia da 
(lanacelo nella strada di San Vincenzo (rub. 
CCXXXIX, CCLXXVI iib. V), i Grassoni in piaz- 
za (rub. XXXVIII, lib. II). Gli Adelardi che 
sotto la casa loro ebbero già una porta che 
metteva a im ponte sulla Cerca fuori della città 
(rub. CCLXXXVI lib. V), che si disse la volta 
degli Adelardi, aveano stanza dove fu già il 
monastero di Santa Chiara, cui essi quella lor 
casa vendettero nel secolo XV, e dove è di 
presente la caserma del nome islesso. Le case 
dei Parma e dei san Martino le ricorda la rub. 
CCXCV1I del lib. V; di altre si ha contezza 
quà e colà. Qui aggiungeremo come i Bellencini 
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abitassero sulla Cerca presso il monastero di 
s. Eufemia, siccome da una carta di quello, che 
è del 127), si rilrae. E in riva allo stesso ca- 
nale ebbero casa i Secchiari clic nel 1271 ven- 
deronla a Guglielmo della Cella per SO lire mo- 
denesi (400 franchi); ed egli altre ancora 
acquistandone, formò con quelle il suo ospe- 
dale della Cade, nella contrada della Cerca. Di- 
moravano gli Astegiani ( famiglia venutaci per 
avventura da Asti ) presso s. Giorgio e avevano 
un portico sul canale dell' Abisso. Gli eredi di 
Pietro Seghizzi vendevano a quel tempo la casa 
di lui per 25 lire imperiali, ossia 600 franchi: 
quelle dei Roberge c di Gberardino della Roc- 
ca furono valutate ciascuna cento lire ( 800 
franchi). Diverse contrade della città, quelle 
dei Donzi, dei Balugola, dei Bonaecorsi e altre 
ricordano poi le stanze antiche di nobili mo- 
denesi (1). 

E poiché dicemmo del valore nel secolo XIII 
attribuito ad alquante case di Modena, gioverà 
il paragonarlo con quello che altre di esse ave- 
vano nel 1448, secondo i registri notarili che 

(1) Dagli Slaluti molle notizie ancora ritrai polrebbcrsi in- 
torno alle case ili villa e ai poderi delle aniiebe famiglie no- 
stre: valgano ad esempio le nib. CVI CVII CXI CXVIIE CC1XXII 
e molle altro de) libro V: la prima dice di un podere dì 
Manfredo Pio, lo altre di caso dei Trenti, dei Manali, iti 
Raniero da Gaggio, dei Morano ecc. 
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ebbi agio dì compulsare, benché per altro la 
minala ragione delle monete non lasci luogo a 
confronti. Valutassi la casa dei Sadoleto io bor- 
go Cillanova lire 100 di Modena, quella della 
famiglia Della Lena 125, la casa Besini lire 500, 
quella de' Beleardi 360. Una ne acquistarono 
in contrada s. Vincenzo i Secchiari per lire Ìi25, 
e finalmente, a tacer delle altre, sino a 1000 
lire spesero ì Marescotti in una casa clic una 
casella aveva presso ad uso (li cucina. Una ca- 
succia per altro estesa braccia 7 fu venduta 
per sole 9 lire: ma in generale per le case an- 
cora di minor conio non s' aveva a spender 
meno di 50 o CO lire. 

Le leggi e speciali accordi obbligando i no- 
bili e quelli che fruir volevano dei privilegi 
della cittadinanza ad aver casa in Modena, e i 
secondi almeno una porzione di essa (1), molle 
sono le contrattazioni che di queste abbiamo 
ne' Memoriali; c talora una terza o una quarta 
parte soltanto di una casa si trova posta in 
vendita. Dal possesso di case e di terre misu- 
ra vasi poi l'asse de' contribuenti e di coloro 
che a certe qualità di pubblici oflici aspiravano, 
o anche ad essere ascritti ad uno piuttosto che 

(I) Un pigio della rnb. LI dei lib. Ili sembra ini indicare 
bastasse ad aiere i dirilli della cittadinanza 1' abitare in 
Modena da dieci anni, e perciò anche rome scrii [il i in- 
quilino. 
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ad altro corpo di milizie. Piccole, per cotal ra- 
gione ancora, ma numerose erano le case in 
città e ne' suoi borghi : in questi però ai danni 
erano esposte delle irruzioni improvvise de'ne- 
mici, quantunque avessero i borghi le porte 
loro ad impedire il passo, e alcun' opera di for- 
liliriizii.me a proteggerli, se quelle preparale più 
lontano a tutela della città non avesser fatto 
buona prova. Erano infatti ben muniti i passi 
de' fiumi a sani' Ambrogio, a Navicello, a Mar- 
zaglia, con opere sufficienti d'ordinario insieme 
alle torri e ai castelli sparsi pel territorio a 
trattenere i nemici e a dar tempo ai nostri di 
uscire ad affrontarli. 

In quelle case, in quelle strade che cosi di- 
sagiate ci apparvero brulicava, e agita vasi com- 
mosso da forti passioni, un popolo ardilo, in- 
traprendente e numeroso. Le gare delle fazioni 
che con troppa frequenza colla cacciala delia 
parte soccombente, o almeno della porzione più 
vigorosa di essa, si conchiudevano, parrà che 
d' un tratto avessero dovuto rendere quasi de- 
serta la città; ma il ritorno degli sbanditi ap- 
partenenti al partito vincitore, e la temporanea 
dimora che solean prendere in Modena gli esuli 
di altri paesi che con quelli avean comuni le 
opinioni, nuova vita ad essa infondevano. Gii 
uomini d' altronde per ragion dì commerci, o 
per fruire delle immunità concesse ai forestieri,. 
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vernili a porre stanza tra noi, non si allonta- 
navano per mutazioni che intervenissero nel 
governo. Le paci o generali o parziali, per al- 
cun tempo almeno entro le slesse mura riuni- 
vano poi e guelfi e ghibellini. Arrogo i molti 
che dalle campagne disertate dalle guerre o da 
altri disastri, quando per mancanza di capitali 
riesciva impossibile la coltivazione, rifuggivano 
alla città ove o in servigio altrui adoperandosi, 
o qualche industria esercitando poteano cam- 
pare la vita. Tutte le quali cose insieme con- 
giunte e la robustezza de' corpi, c le nozze fe- 
conde, e il men frequente celibato, e le guerre 
poco micidiali valevano a mantenere ben prov- 
veduta di popolo la città, avuto riguardo al li- 
mitato spazio, e alla ristrettezza delle case. 

Ma quale veramente fosse il numero degli 
abitanti nelle diverse epoche del governo a 
Comune solo per via di congetture, mancando 
presso che al tutto i documenti, possiamo ap- 
prossimativamente argomentarlo, neppure giovar 
potendoci il calcolo che per noi s' istituisse sui 
militi usciti a guerra, essendo tra essi molli 
delle ville, gli alleali, e talvolta le genti di ven- 
tura. Nondimeno per 1' anno 1506 preziose no- 
tizie, quantunque incomplete, ci somministra 
F anagrafe della popolazione maschile alla alle 
armi che allora si fece, scrivendosi in un libro 
tulti coloro che alla società del popolo appar- 
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tenevano, e in un allro i nobili e gii aderenli 
loro (1). A questi aggiungendo le donne, i fan- 
ciulli, quelli che oltrepassavano i 70 anni, fo- 
restieri, servi e distrettuali non ascritti alla 
cittadinanza ci verrà fallo di avere non già 
esattamente, ma per larga approssimazione il 
novero degli abitanti. 

Nel libro della massa del popolo ebbi a con- 
tare sino a 5337 persone, ma perchè nel co- 
dice delle Riformagioni del 1306 ci vien veduto 
diversi altri o dimenticati o ritornati più tardi 
in patria aver chiesto successivamente di essere 
scritti tra il popolo, il che sembra per alcuni 
ma non per tulli essere stato fatto, e volendo 
alcun conio tenere degli assenti, slimiamo ap- 
partenuti a questa categoria almeno 5600 uo- 
mini. Ai quali se un numero uguale di donne 
aggiungiamo ( e con ciò reputiamo tenerci al 
di sotto del vero), e un 3000 fanciulli o vec- 
chi di olire 70 anni ci verran fuori 16 mila 
persone. 

Meno agevole ci torna il computo in riguardo 
di coloro che scrini furono nel libro de' po- 
tenti, imperocché in esso trovi quando segnati 
t nomi degli individui, e quando, senza più, 
quelli delle famiglie, aggiungendosi, a crescer 

(I) Si consertano quelle preziose memorie nell'archivio 
municipale. 
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confusione, che con esse abbiansi ad intendere 
accomunate quelle di un casato medesimo, come 
sarebbero le famiglie de' fratelli e de' cugini. 
Le quali cose non altra facoltà ci lasciano se 
non quella dì porre fuori una congettura. Dirò 
da prima clic gì' individui notali col nome loro 
sommano a 104, ai quali aggiungendo le donne, 
i fanciulli, i vecchi ( se pure questi non sono 
scrini tra gli altri uomini, coniandosene al- 
cuna volta persino a 10 per famiglia) si avreb- 
bero per avventura 600 persone. Le famiglie 
poi indicale col solo nome arrivano a 147, le 
quali calcolale in media a 3 individui, come 
propone il Cibrario nell' Economia politica del 
Medio Evo, che solo a Milano e ad altre popo- 
lose città consente valutarle a 7 persone, da- 
rebbero 733 Ira uomini e donne: avremmo per- 
tanto dietro colali computi 1335 persone: ma 
a voler tenere a calcolo allre famiglie più ge- 
nericamente designate nell'anagrafe, potrebbesi 
recarle a 1300; senza per altro metter patto 
di aver collo nel vero, vie più perchè facen- 
dosi d' officio scrivere i nobili in quel libro, 
probabili si fanno le ommissioni, sovralutto in 
riguardo degli assenti. Queste due categorie che 
formavano la vera eiltadinanza darebbero dun- 
que una popolazione di i7, 500 persone, o se 
vogliasi, 18,000. 
A costoro vorranno aggiungerai i molli o 
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provinciali o esteri qui dimoranti senza essere 
ascritti ira i cittadini per non aver casa, o 
una dimora continua di dieci anni ( salvo i 
casi speciali in che per denaro i dirilii civici 
si acquistavano ), o fossero eglino ollìciali pub- 
blici, o mercatanti, o possessori di terre, o ar- 
tefici, o altra qualità di persone. Era vi poi la 
numerosa classe ili coloro i quali, o secondo 
legge di condizione servile, o per necessità, o 
per elezione si adoperavano in servigio de' cit- 
tadini e specialmente de' nobili che molti uo- 
mini in qualità di scudieri, di valletti, di pala- 
frenieri tenevano presso di loro, i quali tulli 
non erano a parte del privilegio della cittadi- 
nanza. Ora, senza avere documento alcuno alla 
mano, chi saprà fissare un numero a queste 
diverse categorie di persone, le quali o per 
cagion dì guerre, 0 per disastri alla campagna, 
per 1' arrivo o per la partenza degli esuli delle 
altre città a notabili alterazioni andavano sog- 
gette? Non io certamente il farei: solamente 
reputando che, almeno ne' tempi ordinarli, que- 
sta qualità di abitatori della città sarà stata 
inferiore al novero de' cittadini, proporrò, cosi 
ad azzardo, di valutarla a 15000 persone. La 
popolazione di Modena nel 1506, se queste pre- 
messe saranno giudicate a bastanza plausibili, 
sarebbe stata pertanto di 50jOO abitanti o se 
vogliasi, dì 31 mila, minore cioè di quella che 



Digitized by Google 



30 

di presente si novera. E intendo dire della 
città e dei sobborghi che allora si avevano, 
gli abitanti de' quali erano tra i cittadini com- 
putati, leggendosi negli Statuti, come or ora 
accennammo, che ad essere tra questi o per 
adire a certi offici pubblici, occorreva aver 
casa nella città o nei borghi: che anzi la rub. 
CLXH del lib. 1 dà conto d' una gran pietra 
eh' era in capo ai borghi a segnare ii limite 
estremo delia città, nella quale essi pertanto 
si comprendevano. 

Vero è che ad infirmare i calcoli da me 
prodotti 1' autorità citare si potrebbe dell' eru- 
ditissimo Tiraboschi il quale narrando come 
20000 modenesi in processione di penitenza 
andassero a Reggio e a Parma, ebbe a scri- 
vere che se nei vecchi Annali modenesi non 
fu il numero de' pellegrini esagerato, avrebbe 
avuto Modena 00000 abitanti, o almeno un 
numero maggiore di quelli che al tempo di lui 
avesse la città (I); alla qual ultima asserzione 
volentieri mi unisco. Ma quant' è alla cifra su- 
periormente, a modo d'ipotesi dall'egregio sto- 
rico proposta, non solo per quanto in sino ad 
ora ebbi a dire, ma per altre ragioni ancora, 
non panni poterla accettare. E invero oltreché 
troppo probabile apparisca essere stalo il nu- 
li) Tirai,. Mero, della comp. di s. Pietro Martire. 
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mero dì que' flagellanti, che nessuno coniò, 
stranamente dal cronista esagerato ( fors' anche 
per pareggiarlo a quello de' flagellanti bolo- 
gnesi pochi giorni innanzi venuti a Modena in 
numero di 20000 ), facca mestieri tener conto 
de' moltissimi uomini o della campagna o fo- 
restieri clic in quella circostanza ai cittadini 
si unirono, del che, per la gente del contado, 
ci fa sicuri il Memoriale dei Podestà di Reggio, 
ehe pure dal Tiraboselii venne citato, leggen- 
dovisi andati a Reggio i modenesi tam porvi 
quam magni et omnes de Comitali!. Ond' è che 
non paiami potersi da quel fallo dedurre con- 
seguenza nessuna intorno alla popolazione della 
città nel 1260. Ed ora se il numero degli abi- 
tanti mi si chiedesse dell' intero Comune, do- 
vrei senza più far risposta di non avere docu- 
mento di sorta alcuna che mei chiarisca. Esten- 
devasi da prima il territorio nostro dal fiume 
Secchia sino al Lavino; nel laudo dal Podestà 
di Bologna proferito nel 1204 fu poslo alla 
Muzza, presso alla quale si alzò dai nostri Ca- 
stelleonc, e dai bolognesi Castelfranco; ma poi, 
per nuove irruzioni che i bolognesi venivano 
facendo, ebbe a ridursi più vicino al Panaro; 
s' avevano Carpi, Mirandola, il Finale da un 
lato, c Nonantola più volte contesaci ed occu- 
pala dai bolognesi: ultima terra verso Reggio 
era Marzaglia; pe' monti andavasi sino a quel 
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di Pistoia, allora almeno che le frequenti ri- 
volture ilei Frignano, e dei castellani delle col- 
line buon tratto di territorio non sottraevano 
alla giurisdizione del Comune. Variabile era 
pertanto il novero delle forze vive di che di- 
spor potesse il governo: nondimeno se i libri 
degli estimi, che più volte si rinnovarono, fos- 
sero insino a noi pervenuti, elementi bastevoii 
ritrai' potremmo a conoscere lo stalo della po- 
polazione, imperocché neppure per quo' luoghi 
che. occupati erano dal nemico, ovvero trova- 
vansi in istato di ribellione allora che il cen- 
simento veniva fatto, sarehberci manente le no- 
tizie opportune, essendo che ivi al censimento 
medesimo si dava luogo quando cessale erano 
le cagioni che lo impedirono, come da più ru- 
briche degli Statuti apparisce. Àrroge che nei 
libri degli eslimi esser dovevano per avventura 
quelle note delle bovr.lw mujyiari che i Co- 
muni dar dovevano a quello di Modena, o dei 
capì di casa, come vuole la rub. LXXXV del 
lìb. I, c come è detto in una carta dell' archi- 
vio capitolare citala dal Tiraboschi (1). È que- 
sta dell' anno in che gli Estensi ricuperarono 
il dominio di Modena, ha tratto però agli anni 
precedenti, imperocché varii Comuni vengono 
in quella multati in cinquanta soldi per non 

(1) Diiinn. topogr. Irlle. Fluì inorili m. 
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avere nel corso di qua Uro anni prese ma Le 
quelle note. Per le campagne quo' registri del 
I501Ì ancora ci fanno difetto dai quali alcun 
dato traemmo per la popolazione della eiltà. 
E ogni altro documento andò perduto, non es- 
sendo slata nel medio evo più gradita baldoria 
popolare di quella che in certi giorni di pub- 
bliche esultazioni la genie minuta prendevasi 
dando 1' assalto agli archivii e bruciando sulla 
piazza i libri degli estimi, quelli delle condanne 
e quelli dei debitori i quali lutti ci mancano, 
potendo ancora alcun incendio ciò che intorno 
a questa materia fosse mai rimasto aver man- 
dato in ruina. D' allra parte le guerre e i di- 
sastri prodotti da pestilenze, da ìnnondazioni, 
da carestie ebbero d' un tratto a rendere de- 
serta questa o quella parie del territorio, sic- 
ché dovette il Comune far provvigioni a chia- 
mar gente di fuori. Non oseremo periamo re- 
care in mezzo opinione nessuna, lasciando che 
altri alcuna acce ila!) ile ue ponga innanzi, il 
che tornerebbe in mollo prò della patria storia. 
Questo solo dirò clic ben popolati esser dove- 
vano alquanti castelli e territorii dai quali i 
feudatari! traevano le milizie loro, mentre al- 
cuni Ira essi, e cilerò ad esempio Sassuolo, 
assai volle alle forze del Comune di Modena 
resistettero, e furono centro ove i ribelli nostri 
ragunavansi e che, per converso, scarse dì po- 
3 
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polo saranno state molte parti della pianura 
nostra che da boschi c da paludi venivano oc- 
cupate. Allorché poi torrcmo a favellare del- 
l' agricoltura ci verrà veduto come molle tra 
le leggi e le costumanze dell'età dei Comuni 
anzi che favorire impedissero gì' incrementi 
della popolazione rurale. 

Rudi ne' primi tempi del governo a Comune 
erano i costumi, non al modo però che ci vien 
ritratto da Ricohaldo ferrarese (chè v'ha esa- 
geratone nel racconto di lui ), ma conforme 
portavano i fortunosi avvenimenti allora acca- 
duti. Asserisce Giovanni Villani essere i dren- 
imi, innanzi al 1260, « vissuti sobrii, di grosse 
« vivande e con piccole spese, e di molti co- 
« stumi grossi e rudi; e di grossi drappi ve- 

« stivano loro e le loro donne e passionisi 

« le maggiori di una gonnella assai stretta di 
« grosso scarlatto di prò (1) e di camo (2) cinta 
« ivi su di uno schegiale all' antica, e uno man- 
« tello foderato di vaio col tassello sopra, e 
« portavanlo in capo ». Ma lamenta poi egli in 
appresso il mutamento de' costumi prodotto dal 
lusso. De' nuovi dispendii da questo derivati 
presero ombra i poveri economisti di quel se- 
colo e i padri altresì del concilio di Lione, nel 
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([noie, per usare le parole Hi Ricordano Male- 
spini, Gregorio X interdij-ìt imnunlmi foeminu- 
rum iirniwwntu per universum ekristiamrum 
Rempublieum. Correva allora i' anno 1274. Pro- 
pugnatore di queste dottrine in Italia fu, al dire 
di fra Salimhene, il cardinal Latino, e aggiun- 
geremo Fra Giovanni da Vicenza, al quale det- 
tero i bolognesi gli Statuti loro acciò li pur- 
gasse da ogni tolleranza in riguardo alle gale 
delle donne (Stor. miseella a. 1253). Che se 
durevoli effetti, anzi che passeggeri, da questo 
fervore che allora si suseìlò eontro i dispcndii 
suntuari] fossero derivati, spente sarebbersi d' un 
tratto le fiorenti industrie nostre, e i commerci 
elle fatta avevano doviziosa l' Italia. 

Checche ne sia, tulli gli Statuti italiani ser- 
bano traccia di questo fervor nuovo contro il 
lusso che allora si destò, e che del rimanente 
avea scusa nella necessità d' evitare i soverchi 
dispendii in tanio bisogno che avea lo Sialo 
de' pubblici tributi, e in tanta scarsezza della 
moneta. Di queste leggi suntuarie avrai esempio 
nella rub. CLXXVII del libro IV che insegna 
alle donne il modo da tenere nel taglio degli 
abili, che più lunga di un braccio aver non 
potevano la coda strisciante sul suolo, a loro 
vietando persino entro le case la soddisfazione 
dì un maggiore sviluppo di quella desiderala 
appendice alle vesti muliebri; la quale fìnal- 
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mente in una giunta posteriore sembra essere 
stala per legge del tutto abolita. Inibizione con- 
fermata più tardi dai riformatori degli Slatini 
nel 1420, da prima solamente per le donne po- 
polane, ma bentosto, dietro i lamenti di queste, 
per tutte. Un' oncia sola d' argento dagli Sta- 
tuti antichi è consentita ad ornamento delia 
gonna e della gnarnacchia o zimarra, e due 
fermagli al corsaletto che non costassero però 
oltre a mezza lira (4 franchi), cancellandosi 
anzi la più liberal legge ehegtà tollerò la spesa 
di lire 10 per la cintura, e di 30 sobli per la 
borsa pendente da quella. Doppia in caso di 
recidiva era la multa, la quale in parti eguali 
pagar dovevano la donna, 1' orefice che 1' ar- 
gento le somministrò, e il sarto. Pagavano come 
troviamo scritto, i mariti per le mogli clic non 
avessero denaro, la qual cosa non di rado sarà 
intervenuta; al marito per altro (e fu aggiunto 
anche allo suocero) il diritto spettava di rifarsi 
dello speso sulla dote di lei. Colla medesima 
legge si danno le norme regolatrici dell' accon- 
ciatura del capo per le donne, senza il lusso 
delle perle, dell' oro, dell' argento, delle gemme, 
la qual prescrizione ci fa scorti clic veramente 
esoi-bilnnlc esser doveva il lusso ai quale si 
volle por freno. Si lasciò facoltà di usare ad 
ornamento del capo smalli e cristalli, se non 
clic anche quesl' ultima soddisfazione albi vanità 
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delle spose nostre più tardi fu tolta: allorquando 
nond i mono s' ebbe col volgere del tempo a ri- 
formare questa legge nel modo che leggasi in 
calce alla rubrica stessa, fu detto non essere 
la medesima applicabile alle donne di famiglia 
nobile, con che la legge rimaneva senza scopo, 
non parendo credibile che avessero le cittadine 
a trasmodare io colali pompe. Per donne di 
minor condizione e per le cameriere inesora- 
bile si mostra la rub. CLXII del lib. IV, minac- 
ciandole di multa se osasser mai portar coda, 
o intrecciature di seta ai capelli {!). 

Queste leggi suntuarie, che negli Statuti no- 
stri del secolo XVI ancor si ritrovano, modifi- 
cate a seconda de' mutati costumi (2), lino a 
tanto che serbaron vigore, e per quanto non 
furono dalla sagacia femminile rese frustranee, 
valsero in parte a diminuire il lusso, e di quella 
scarsità dì vestìinenta e di arredi ci danno ra- 
gione clic trovasi ne' testamenti del 1271, Però 
un lungo servigio avevasi allora dalle vesti che 
passavano ancora in uso agli credi. Alla rub. 
LXXVUI del lib. HI fu aggiunto in nota dovere 

(1) A Manlova, secondo li ha da una leggo de! 1302 editi 
dal Cnniu d'Arco, fissò il Comune la forma (direbbesi wa 

i]iirlli in oso ridurre li dottano. 

denti; e a lire sugli snelli ( E con poi. del H. K. 1. Il, p. 79). 
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le vedove nel riceverò la restituzione della dote 
loro e della semplice donazione restituire la 
mela delle vesti e delle gioie ricevute, e la 
metà degli anelli. Questa giunta, che fu fatta 
posteriormente al 1527, faceva contro al co- 
stume precedentemente tenuto in riguardo alle 
vedove alle quali I' uso per lo meno si lasciava 
delle vesti loro, del che ricorrono gli esempi 
negli Atti de' notai. Citerò quello della vedova 
di Gherardo da Collegara alia quale dal figliuolo 
fu data una giubba di zendado giallo, una guar- 
nacca o soi'cotlo, per dirlo con Gio. Villani, di 
stame forte bianco foderata di zendado vermi- 
glio, una gonnella di eguale stoffa, un tessuto 
di seta con 128 mambrecis (1) e con fìbbie 
d'argento (Rogito n. 1850). E così avevano 
dai figli le vesti una vedova Bozzati ed altre. 

Sul vestire degli uomini porgonci indizii le 
tavole commerciali, ove dicono delle pelliccerie 
e dei panni forestieri o nostrani da essi ado- 



leecé : Me minare ina/iwe, orn.ire Gali, garnin e si nssiun- 
gono i siculi dui! esempi! : Rem unum zanam de serico 
ii\r/nl»:ì!tivi rf> : . t'Vj'utaw r! rsìh'ui/li, (sii-j. — Cepit dna* 
toltili de strini areniti» stufata! rt membruta!. Erano allora 
ili pregio rei IL ilrajipi liirrl^-rhi i oti mmun'ssr i! .n.rri>i-pi»ti: 
preziose e di r.olor vario ( V. Dalile Inf. e. XVII, i. 15. 13). 
Si può credevi; che a tali sommesse « sovrappone fi de?; e 
nome di membra n di membriei, e che a ciò alluda il hui-u 
in ^uetlione; quasi dica : un tessuto di stia con 1?S biiantM. 
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pera li, e dei marocchini per le calzature. H 
cappuccio aggiunto alla sopravveste loro è ri- 
cordato dal Bazzane allor clie narra il modo 
tenuto, e che già esponemmo, nel)' elezione del 
re di lìoemia; e sono itegli Statuti nominale 
le cappelline dei nunzii, e quelle di ferro e 
1' elmo dei cavalieri ( rub. XXIV lib. I ), Il mo- 
numento del valente medico Jacopino Gagnoli, 
che è nel Museo nostro lapidario e fu scolpito nel 
1,512, ci rappresenta poi al vero nel bassorilievo 
che 1' adorna il costume consueto a quel? età 
dell' abito attillato con spessi bottoncini al petto 
e alle maniche, al quale sovrappone vasi una 
Ioga a maniebe pendenti coprendosi il capo 
con un berretto a falde svolazzanti. La quale 



e berretto in testa, mentre i preti poveri copri- 
vansi di un tabarro, con cappuccio in capo dif- 
ferente da quello de' secolari; usavan tutti panni 
neri, o di colore grigio scuro. Altri confronti 
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Ira 1' età di cui ci occupiamo c quella che lo 
precedette insiituir si potranno da chi prenda 
ad esame i disegni ond' è ornato il codice del- 
l'opuscolo sulla traslazione del corpo di s. Gemi- 
niano, che furono da Mons. Cavedoni illustrali. 

Innanzi che il Concilio di Trento, non senza 
quelle lunghe contestazioni che sono dal Palla- 
vicino raccontate, speciali leggi segnasse intorno 
alla celebrazione del matrimonio, con molta 
libertà dai governi in questa bisogna si proce- 
deva, potendosi ancora da essi i matrimoni i 
irregolari annullare, come concionando nel con- 
cilio il vescovo di Modena Foseherari senza 
contrasto di alcuno asseriva, secondo lo storico 
ora citalo lasciò scritto. Non recherà pertanto 
meraviglia se del solo matrimonio civile negli 
Statuti nostri si faccia parola. Solamente potrà 
desiar sorpresa la rub. XLVI del lib. Ili che 
assevera considerarsi moglie la donna pubbli- 
camente condotta, secondo il costume della 
città, a casa il marito, e che seco abbia di- 
morato; la qual delinizione, se non avesse la 
clausola ora addotta del patrio costume, che 
può alludere alle cerimonie allora iu uso pei 
manici, quelle maggiori garanzie legali par- 
rebbe escludere che poi da altre rubriche sono 
richieste, e specialmente dalla XXVII del libro 
IV che avvisa occorrere pubblico slroniento per 
dar forma legale al matrimonio; con che spe- 
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cialmonte si alluderà alla costituzione della dote 
e Hello stalo vedovile, ma altresì al consenso 
in forma pubblica prestato dagli sposi. Dell'in- 
tervento del clero ne' riti nuziali non e parola 
negli Statuti, e un fatto che ira breve espor- 
remo prova, se ben veggo, che a quell'età non 
aveva luogo tra noi. Neppure dicono gli Statuti 
a chi spettasse decidere circa gli impedimenti 
al matrimonio, e solo supporre sì può che i 
tribunali ecclesiastici, che pure più volte sono 
ricordati negli Statuti medesimi, intorno a ciò 
sentenziassero (1). Per 1' epoca in ehc Modena 
fu in soggezione di Obizzo d' Este abbiamo 
esempio di una sentenza per asserta consan- 
guineità fra Aldobrandino d' Este e Alda Ran- 
goni sua moglie: ma non pronunciala un tri- 
bunale, si vero il vescovo di Modena per auto- 
rità delegatagli dal papa, al giudicìo del quale 
aveva Obizzo d' Este quella causa sottoposta. 

Di molto importare per chi studii le costu- 
manze del medio evo è il processo che in co- 
tal circostanza si fece in Modena nel 1289. 
che intero abbiamo neh' archivio di Stato ( Per- 
gam. cassa 1, filza 23 ) (2). Lcggonsi in questo 

Comuni: dei diritti lempoiaii del vescovo, falla nel fìi7 ■■ a 
<!|iorfi almeno nelle cause matrimoniali recava stil- 
li) Vedi in Bue. Appendice N.° I." 
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le curiose prove con che le donne di easa 
Ilangoni asserivano consumato il matrimonio, 
e le deposi/inni de' tesiimonìi laici c frati ( nes- 
suno de' quali fa menzione di rito ecclesia- 
stico ) che lutti asseriscono il grave scandalo 
che lo scioglimento di quel matrimonio trar- 
rebbesi dietro, vie più perchè slimavasi Alda 
essere incinta, e perchè troppo polenti erano 
i Rangoni in Modena e in Lombardia per re- 
carsi in pace un tanto affronto, essendo che 
più presto avrebbero essi presi accordi coi sa- 
raceni e coi demoni infernali, come ivi si legge. 
Per le quali ragioni irovossi indotto il vescovo, 
dopo un lungo c singolare discorso eh' ei fece 
sulla necessità del matrimonio per la conser- 
vazion della specie, a toglier dì mezzo ogni 
ostacolo che mai vi fosse per 1' asserto paren- 
tado (intorno al quale non fu allora discusso), 
che del rimanente era ignoto agli sposi. La 
qua! ultima asserzione che trovasi in quel do- 
cumento sembra toglier via, se ben avviso, 
quanto nella Cronaca estense fu asserito intorno 
al matrimonio dì una figlia ( e sarebbe stala, 
come Obizzo, naturale ) di Rinaldo d' Este, zia 
perciò di Aldobrandino, con un Rangoni, noli- 
zia codesta che da altra mano fu aggiunta an- 
cora alla cronaca di fra Paolo da Lignana clic 
conservasi nella Biblioteca palatina, mentre la 
genealogia degli Estensi unita' a quella cronaca 
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non fa menzione alcuna di questa donna. La 
quale se veramente avesse esistilo e fosse stala 
moglie di un Rangoni, nè il fratello di lei, nò 
i nipoti, nè i lestimonii e il vescovo negato 
avrebbero il parentado. 

Ma ritornando in sul dire della celebrazione 
di quel matrimonio, troviamo avesse luogo non 
in una chiesa, ma bensì nel cortile della casa 
di Lanfranco Rangoni dove, benché fosse il 
verno, oltre a duecento persone, tra nobili e 
popolani erano convenute. Un Carelli, senza 
più uom laico e che veni' anni più tardi appa- 
risce notato nella matricola de' giudici (1). ri- 
chiese entrambi i giovani se ad unirsi in ma- 
trimonio acconsentissero, alla qual dimanda af- 
fermativamente risposero; dopo di che i padri 
degli sposi innanzi a lui il consenso loro pre- 
starono. Allora, dice il documento nostro, Tobia 
Rangoni sposò coli' anello la figlia sua ad Al- 
dobrandino, e poscia nella camera stessa di lui 
fu ad essi apprestalo il letto nuziale (T). 

Nè allora, nè in altra circostanza che ci sia 

(i) La matricola de' giudici unita agli Slalnli dei medesimi 
non risalo al di là del I3U9; non ci è dalo periamo cono- 
scere dalla medesima se ancora nel 1283 fosse il Carelli Ira 
i Ki-diei; il che per allro è probabile. 

(3) Tobia Rangoni fu Podestà di Renaio, licenzialo poi, 
rome narra fra Saliralicnc, petche halhuiieule, e anche per- 
che nuovo alle cose del governa. Resse due mesi, ma gli Ita 
data la paga per sci, secondo la cronara dei Cariala. 
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nota, questa forma di matrimonio civile che 
era, al dire del Carelli medesimo, secondo le 
consuetudini della città, porse luogo a prole- 
stazione del clero, che pure in tante altre cir- 
costanze ciò che stimava di pertinenza sua 
alacremente contro 1' autorità laicale soleva 
propugnare. 

La scritta legale pe' matrimonii facevasi al- 
l' atto della promessa di nozze, il mancare alla 
quale, sposando altra donna, portava multa di 
200 lire, e per chi sottra evasi al giudizio an- 
che 1' esigilo e la conlisca, come si ha dalla 
rub. XXVII del libro IV, la quale le norme ci 
conservò che regolavano così il matrimonio, 
come le pene per 1' infrazione ai doveri da 
esso imposti. Impariamo da quella occorrere 
pei minorenni l 1 assenso de 1 parenti; ma rag- 
giunta 1' età di venti anni non erano tenuti i 
giovani a serbar fede alle promesse di matri- 
monio che altri in nome loro avesse fatto. Era 
libera pertanto a venti anni V elezione dello 
stalo. Apposite leggi, dice questa rubrica, prov- 
vedono pei casi di ratto, e così pei matrimonii 
fatti per violenza: altra ve n'aveva pei fidan- 
zati che oltrepassassero i limiti dal costume 
consentito. Ond' è che paia ad ogni cosa aver 
volulo i legislatori provvedere. 

Vietato essendo le sponsalizic di notte mul- 
tavano, nel caso di contravvenzione, in 10 lire 
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ciascuno degli sposi, i leslimonìi c ancora il 
lodatore degli sposi ossia il poeta, il quale, 
come ci verrà detto ad altro luogo, faceva di 
persona 1' ufficio dei nostri sonetti. Né a feste 
nuziali condur si potevano più che 24- persone, 
la metà per. parte dello sposo e 1' altra per la 
sposa, di ciò dovendosi il di precedente olierir 
sicuri;! in mano del notaio ( rub. XXVIII, lib. 
IV ). Leggiamo per altro negli Statuti de' bec- 
cai che i socii dell' arte andar dovevano coi 
lor massari alla casa di ehi fra loro prendesse 
moglie: ina s' avrà a intendere di una limitata 
deputazione dell' arte. Il divieto di che ora 
parlavamo non solo per avventura mirò a im- 
porre un freno al lusso e ai dispendii, ma an- 
cora a torre occasione alle numerose adunanze, 
che sempre dal Comune con sospetto furono 
gnsrdate. E perchè di molto importare sem- 
bravano allora colali leggi, s'avevano una volta 
il mese a ricordare al popolo dalla ringhiera 
del palazzo municipale. Nel pranzo poi delle 
nozze non potevano, oltre la famiglia, interve- 
nire più che dodici convitati ( ruh. GLXXV1 
liti. IV ). Alia qnal legge repuliamo nondimeno 
che più volte si sarà derogalo, essendo che 
nelle nozze de' nobili più cospicui fu in co- 
stume l'imliandirc sontuosi banchetti a un largo 
novero di commensali. Citerò ([nello pel mari- 
lasgio di un Rossi con una Sanv itale, che ebbe 
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luogo nel palazzo vescovile di Parma 1' anno 
1352. Nel su ilio di cronache parmigiane fatto 
dall' Edoari da Erba è detto che in tutte le 
stanze e nelle cappelle del vescovado erano 
apprestate le mense, alle quali trovarono luogo 
1214 uomini e 58G donne; avendosi 300 uo- 
mini deputati ai servigi delle mense. E dal 
processo ora ricordato per Alda Rangoni ci 
vien conto che un gran numero di persone fu 
convitalo a cena nella casa di lei, a festeg- 
giarne le nozze. E qui, poi che siamo a dire 
dei banchetti, non lascieremo senza ricordo la 
rubrica che quella precede ultimamente da noi 
citata, nella quale il divieto si legge di appre- 
starne in onore di chi entrasse in religione, o 
iissuuicsse voti, o dicesse la prima messa, proi- 
biti altresì i donativi solili farsi in colali cir- 
costanze; solamente un denaro piccolo ( cen- 
tesimi 5 '/j ) offerir si poteva ponendolo sul- 
T altare. Molle tra le repubbliche italiane, e i 
governi ad esse succeduti, prescrissero norme 
sni pranzi, e queste disposizioni che d' ordi- 
nario non avean vigore pei nobili, conlinuavasi 
a promulgarle anche nel secolo XVI: il (libra- 
rio quelle produsse di Modena del 1369, ove 
si legge non essere desse applicabili ai feuda- 
tari! e ai forestieri. 

Quella parsimonia dalla legge inculcata circa 
le spese per nozze nel costume del tempo che 
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traeva a favorire i maschi in danno delle fem- 
mine, aveva forse radice, e ancora facevasi ma- 
nifesta, allorché a queste s'aveva a statuire la 
dote. La quale io stimo clie d'ordinario in li- 
miti assai risirelli si contenesse, come sarò per 
dire tra breve, adducendo a prova gli atti no- 
tarili del 1271. Innanzi al qual anno di due 
sole doti mi giunse contezza; cospicua la pri- 
ma, promessa nel 1215 dal celebre Salinguerra 
a Jacopiuo Itangoni, al quale fidanzava la figlia 
sua Bartolomca ancora infante, e fu dì mille 
lire bolognesi, altrettanto promettendo i Itangoni 
per dono di nozze (1). L' altra fu quella che 
nel suo matrimonio conseguì Tomaso da Fusa 
circa il 1230, che giunse a 40 lire imperiali 
( %0 franchi ). Dì gran lunga inferiori a queste 
dovettero per altro essere generalmente quelle 
delle famiglie cittadine, se argomentar lo vo- 
gliamo da ciò che nelle epoche successive in- 
tervenne, e dall'esempio della ricca Firenze, 
dove innanzi al 1260, attesta il Villani, che 
n libre cento era comune dota dì moglie e libre 
« duecento e trecento era a que' tempi tenuto 
n sfolgorata. » E scarso aumento alla dote recar 
soleva il donativo dì nozze che, al modo del 
morymv.up (2) de' longobardi , era dato dallo 

(i) Tirai,. Jic.n. Uod. 1. IV, p. 35 del documenti, 
(ì) Vorgtngab* in UJ^co vate donali™ del maUii», e 
in li! mio vasi quello successivo allo no/io. 
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sposo per accrescimento di dote, seguendo alla 
morte di Ini la destinazione che da vasi alla 
dote slessa in favore de' figli, o della vedova 
che non ne avesse. Ma, secondo reca la rub. 
XLV1 del lib. UT, se premorisse senza figli la 
donna, intera lucrava il marito la semplice do- 
nazione. Non clevavasi questa per consueto al 
di sopra di qualche soldo o di poche lire, non 
essendo a tener conio di alcun caso particolare 
come quello ora citato di Jacopino Rangoni e 
quello di uno della famiglia da Sa vi guano, il 
donativo del quale di 50 lire superò l' impor- 
tare della dote stessa che fu dì 200 lire impe- 
riali, ossia 4800 franchi (I). 1 quali fatti spie- 
gar si ponno supponendo una rinuncia alla dote 
che gli sposi si fossero obbligati a fare, o me- 
glio un' ipoteca, un' assicurazione che intera alla 
morte del marito avrebbero gli eredi ritrovata 
la dote stessa, la quale ne' casi ordinarti solo 



senza ligli, come si ha dalla rub. LXXVIH del 
lib. HI. 

Io volli tener noia ne' registri dell' archivio 
notarile dell'importare delle doti o concesse, o 
per morte del marito rendute alle donne nel 
1271, c se alcuna ne rinvenni di qualche cn- 
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lità per queir epoca, le altre sono pur sempre 
di lunga mano al «li sotto di quelle multe di 
mille lire modenesi che pei delitti gravi sono 
più volle dagli Statuti comminate, lo stimo non 
andai' lungi dal vero asserendo che la media 
delle doti ne' matrimoni! tra cittadini sia da 
cercarsi per l'anno ora indicalo fra le 15 e 
le 25 lire imperiali, che non giungerebbero nel 
primo caso ad eguagliare il valore attribuito 
allora a tre bìolclie di terra, e a cinque nel 
secondo. I\on mettiamo nel computo ie donne le 
quali o nulla possedevano, o solo poche lire recar 
potevano in dote al marito, nò per converso le 
figlie orfane e le uniche che l' intero asse pa- 
terno, o gran parte di esso avevano in proprio. 
Per ootal cagione, o per altra che si voglia, 
climi 1 sarebbe una eredità, un legato, un'ado- 
zione, ci avviene di trovare la lìglia del bec- 
caio Bianchi di Villanova dotata con 50 lire 
imperiali (1200 franchi), una Aldini con 80 
( 1920 fr. ): la metà di quella somma dar potè 
alla propria lìglia un ni e rea dante, mentre per 
la sua ne pose insieme insino a 16 un fortu- 
nato calzolaio Gaetano, superando per tal modo 
di oltre il doppio la media di quanto ottener 
solevano le artigiane noslre, che computerei 
tra le 5 e le 8 lire imperiali ( 120-192 fr.). 
Non torna infrequente vedere indicato nel ro- 
gito che sarebbe la dote, o una porzione di 
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essa, costituita con animali da lavoro o con ar- 
menti, con terra o con fabbricali, con arredi 
di casa o con altri oggetti cui si dà ii nome 
generico <ii rebus. Così la dote di Emilia Araldi 
consisteva in due bovi e in 30 lire di Modena 
( MI) franchi) col donativo di lire Ì0: Martino 
Blasi, Giovanni ftustichelli ed altri ebbero dalle 
meli una casa, e così via. E ancora creder si 
uno che a cagione della scarsità del danaro, in 
luogo di questo in molli casi si sarà dato 1' e- 
quivalcnte. 

In riguardo alle doti nelle famiglie nobili la 
maggior larghezza del censo, e la necessità di 
procacciare alle figlie onorevole collocali iciilt>, 
e ai figli le migliori doti che s' avessero nella 
città, fosse pure in qualche casa d' alcun de- 
naroso mercatante, lasciano computare la me- 
dia dell' importo delle doti che entrarono in co- 
tali famiglie o che ne uscirono a forse 40 o 
50 lire imperiali (960 o 1200 franchi). E qui 
ancora lasciamo in disparte, come ecec/ioiuli 
che erano, le 12 lire imperiali che furono la 
dote di una da Montorso, e le ti di una Mo- 
rano, polendosi anzi supporre, in riguardo al- 
meno di quest' ultima, che così poca pecunia 
le fosse data pel mancato consenso de' parenti 
alle sue nozze, per difetto di nascita o per al- 
tra cagione, imperocché due donne di quella 
famiglia ricevevano al tempo stesso una 22 lire 
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imperiali, un' altra 2(1. E il medesimo pensar 
si potrebbe di ima Bai ugola die appena 10 lire 
imperiali ebhe in dote, mentre viveva allora 
nel parentado suo quel Pipionc Balngola che 
dicemmo essere stato tra i più ricchi banchieri 
della citià. Ma anclie senza dar luogo a con- 
getture, l'abbondanza de' figli, le confische, le 
guerre, la devastazione dei poderi ed altrettali 
avvenimenti scusano di per sè l' insufficienza 
di alcune tra quelle doti, che poterono poi an- 
che per vìa di donazioni o di iascili venire po- 
steriormente accresciute. Fra le doti che invece 
levaronsi dal comune in quell'anno van ricor- 
date quella che Alena Cilelli recò a Bartolomeo 
da Savignano, consistente in tre case in Mode- 
na, e in diverse altre a Spila [liberto, nella terza 
parte di molte terre c in 29 lire imperiali; con 
che per avventura non fu da meno di quella 
Donini dalla quale ebbe un Del Fante (dei figli 
di Manfredo) 2o0 lire imperiali (ossia 6000 
franchi ); cento sedici di queste conseguì una 
lìoik'glia sposa a un Livizzani, 200 e 300 lire 
modenesi ebbero due donne della casa Boschetti, 
100 una Malguizzardi, 200 lire modenesi una 
da Pazzauo ( 1600 franchi): e trovo ricordala 
altra donna, di cui ignoro il nome, che porlo 
al marito in bestiami, pelliccerie e vesti 129 
lire imp. (5096 franchi). Da una panni filini 
ricevette Nicolò Boschetti 80 lire imperiali 
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(fr. 1920), e altrettante un Balugola da una 
vedova Del Fante, per non dire di altre ricor- 
dale negli atti notarili. E qui osserverò che non 
di nascita nobile, ma figlia per avventura d' al- 
cun ricco uiercadauie sarà stala V Alena Cilctti 
che or nominammo, e cosi quella giovane elle 
disposatasi ad un Miliarinì gli accrebbe le so- 
stanze di 200 lire imperiali (4800 tranelli), e 
forse alcun' altra che s' ha da dire per quel 
tempo riccamente dotata. 

Di alquanto buone doti per nozze ne' paesi 
della provincia è pure memoria negli Alti no- 
tarili del 1271, e rammenterò da prima, come 
eccezionale, quella clic in vesti e in denaro, 
ricevette una donna del Casaro, che fu di 120 
lire imperiali (2880 fr. ), e poscia una di 40 
lire imperiali a Nonanlola, una di 52 e una di 
23 a Carpi, un' altra di 26 a Fiorano, alcune 
di 10 e U lire imperiali a Collegara e a Ma- 
gre», di 15 e 17 a Spilamberto e a Sorbara, 
mentre una Dolcihelli maritata a Spezzano ap- 
pena ricevè sei lire e mezzo di Modena, ossia 
32 franchi. 

1 documenti a me noti che somministrano 
notizie intorno a maininomi posteriori al 1271 
(mancatomi l'agio di compulsare più oltre l'ar- 
chivio notarile ) non hauno tratto se non a fa- 
miglie cospicue. Solo conosco due buone doli 
del 150C e del 1327, la prima in HO lire im- 
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pcriali (3360 fr.) e la seconda in 580 lire mo- 
denesi {5040 fr. ), e due di 100 lire di Modena 
avute da un Gilioli di Formipsine e da Raniero 
Beniucasa della cinquantina del Castellar»), spo- 
so quest'ultimo Hi Agnese Baldoli, olire a due 
in villa di 21 e 52 lire di Modena. Ma per ciò 
che lia tratto alle principali famìglie de' nobili 
panni che, in riguardo ai tempi, dire si possa- 
no abbastanza ben provvedute le donne loro 
allorché passavano a marito, senza che si noti 
però un progresso su ciò che soleasi fare 
nel 1271. 

Lasciando da parte quanto già avemmo a dire 
intorno ai maritaggi con che nel 1272 suggel- 
laronsi le paci fatte nel Frignano, dai documenti 
messi in luce dal Tiraboschi sullicienli notìzie 
ritrarremo a chiarirei questo particolare delle 
doli, per ciò che pertiene alle più polenti fa- 
miglie nostre di questo secondo stadio dell' e- 
poca del governo a Comune. li incominciando 



500 averne Nicolò nel 1538 da Agnese Pio: 
Aldegarda e Beatrice Pico nel 1519 e nel 1325 
andarono a marito con 200 la prima e l' altra 
con 500 lire di dote; e 565 ne furori date ad 
Alixanta sposa di un Bona mici. Che se una 
Todesca Pico non ricevette nel 1500 più che 
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49 lire imperiali, ben può credersi col Tirabo- 
sclii che di legittima nascila ella non (osse. 

Venendo a dire dei Pio, 1' albero genealogico 
di essi posto insieme dal Tirabosehi medesimo 
dietro i documenti dell'archivio loro ei mostra 
Giovanna della Porta recare in dote a Guido 



Gherardo Boschetti, che in altra carta, forse più 
rettamente, è dello Corrado (1), e ZVi lire pur 
modenesi Catlerina moglie a Bartolomeo Gui- 
doni nel 1306: mentre ad Elena che sposava 
Giacomo da Costrignano fu data una terra in 
Cortile. Filippo e Giovanni Pio ebbero il primo 
nel 1518 400 lire, e 500 il secondo dieei anni 
appresso ne' mairimonii loro con una Tosabce- 
chi e una da Fredo. 

La famiglia Dalla Rosa che dal fendo suo si 
disse da Sassuolo, e che per dovizie c potenza 
non era da meno delle precedenti, le pareggiò 



Calato da Gomola, mentre un altro da Gomola, 
cioè Matteo, ebbe da Erminia ben 450 [ire (2): 



fu Padelli d~ lmoli 
V, p. 203, 319. 



Digitized by Google 



ss 

512 lire furono la dole di disia che sposò il 
celebre medico Pietro Cesi nel 1306: di Bea- 
trice dieemmo più sopra. Nel testamento di 0- 
bizzo da Sassuolo troviamo che sino a mille lire 
(8000 franchi) assegnava egli in dole alla stia 
primogenita fidanzala a Taddeo Pepoli, mentre 
quella delle altre due era di 400 lire: usufrut- 
tuaria per altro de' beni rimaneva la vedova, 
una dalla Scala, cui restituiva la ricca dote 
eh' ei n' ebbe, cioè 4000 lire, più altre 2000 
da essa più tardi avute per eredità. Una sorella 
di questo dovizioso feudatario, la quale, come 
un documento ci avvisa, era d'illegittima na- 
scita, sposando un Presoli recogli in dote 47 
lire imperiali che sarebbero 1128 franchi. 

Entro l'epoca che prendemmo ad illustrare, . 
cioè nel 1514, ebbe luogo il matrimonio del 
marchese Obizzo d' Esle, che fu poscia signore 
di Modena, con Giacoma Pepoli bolognese, la 
quale conseguì una dote o simile o inferiore a 
quelle che venimmo enumerando, cioè 200 lire 
bolognesi. 

Se P alterazione avvenuta nel pregio delle 
monete non facesse ostacolo, altri confronti isti- 
tuir potrei fra l'età dei Comuni e l'anno 1448 
intorno al quale mi fu dato raccorrò, per ciò 
che ha tratto alla costituzione delle doti, molti 
documenti, come notai di aver fatto in riguardo 
ni prezzo delle case. Ma qui basterà accennare 
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che le doti delle donne meglio provvedine so- 
levano essere di due o trecento lire, e quelle 
delle cittadine meno agiate di quaranta o ses- 
santa lire pur modenesi. Le doli delle donne 
all' epoca del governo a Comune, le quali a noi 
sembrano scarse, dovevano nondimeno sovve- 
nire all' onesto mantenimento di esse secondo 
la condizion loro, cosi esigendo gli Statuii, i 
quali ancora aggiungono ciie se tali alla morte 
del padre non si trovassero, dovevasi dagli eredi 
supplire al difetto. Con che viensi a dire che 
potevano bensì i padri quella dote assegnare 
che credessero sulìicicntc, ma questa, mercè la 
legittima, all' epoca della sua morte sarebbesì 
recata a quella somma che bastasse a renderla 
quale la legge volevala. Inviolabile era la dote 
presso il marito (eccetto il caso di debito da 
noi più sopra accennato), se pure non era que- 
sti un mercadanle che facesse affari in comune 
colla moglie, che allora la parte altresì a lei 
spellante poteva venire staggila dai creditori. 

Non essendo parola negli Statuti del divorzio 
e della separazione de' beni fra i coniugi, non 
sappiamo ciò che in colali casi (se pur ve ne 
furono, del che non trovo ricordo) avvenisse 
della dote, speeiahnente se figli vi fossero di 
quel matrimonio. Allorquando per sentenza dei 
tribunali devastavansi i beni a un reo, sempre 
la parte di essi pertinente alla dote s' aveva a 
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rispettare : e perchè di questa potevano talora 
i mariti ottenere con blandizie la cessione, ciò 
venne (ma solo più tardi) inibito per legge: 
se però convinta di adulterio, perdeva la donna 
ogni diritlo sulla sua dote che passava al ma- 
rito, oltre di che veniva essa tosata e pubbli- 
camente verberata per la città, come leg^amu 
in una giunta alla rub. XXVli del lib. IV ov'è 
pur detto che al complice suo non altra pena 
infliggevasi se non una multa di 300 lire se 
nobile, e di cento se popolano. A Ferrara in- 
vece poteva ancora esser egli punito nel capo, 
ma se otteneva il perdono dall' offeso marito, 
mollo leggermente se la passava, come sembra 
provarlo il caso di un Francescluno Barbieri 
dannato colà a morte per adulterio, e poi man- 
dato libero, essendosi composto in pace coli' of- 
feso: fu multato appena in lire 20. Di ciò mi 
rese istrutto un libro di condanne che è nel- 
l' archivio nostro di Stato. Con pena troppo 
impari al danno e alla colpa veniva tra noi 
punito lo stupro, cioè con cento lire, bastando 
la metà pel popolano, so pure la violenza non 
chiamassi: maggior rigore dalla giustizia. E per- 
chè le consuetudini facevano stimar da meno 
le donne di povero stato, queste multe già lievi 
venivano ridotte, se di loro si tosse abusalo, a 
sole lire 25 pel nobile c a 10 pei cittadini; 
come dalla rubrica medesima ci vien conio. 
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Si occupano ancora gli Slatini delle meretrìci, 
le quali erano senz' altro tollerate in Modena, 
pagando una tassa speciale, il riscuotimento 
della quale veniva dal Comune dato in affitto a 
speculatori, come dicemmo parlando della (man- 
za. Egual tassa era a Parma, e non fu abolita 
se non nel 1347, avvedutisi i legislatori soltanto 
allora essere immorale quella lassa. Colà face- 
vasi lecito a chicchessia il toglier di dosso i pan- 
ni alle meretrici che trovate fossero fuori della 
piazza delia città: ne dalle porle di Parma uscir 
potevano senza una scritta del Podestà ( Stai, 
parm. c prefazione del Ronehinì ). In talune 
città sì vollero colali infelici donne distinte 
dalle oneste per certi colori degli abiti o del 
cappuccio, il clic non trovo avesse luogo tra 
noi. In qualche momento di religioso entusia- 
smo handivansi è vero da Modena le meretrici 
e i manutengoli loro, come vediamo nelle rub. 
LXXVI e CCL1 del lib. IV, ma che questi bandi 
non avessero effelto, o solo momenianeamenie 
I' ottenessero, ci vien chiaro dalla tassa che 
dicemmo e dalle correzioni fatte alla legge CCU 
ora citata. Hecano queste che la proibizione 
s'intenderà limitata alla Rua grande e alla con- 
trada de' Carretti, ove non potranno quelle 
donne abitare. Se non che questa legge mede- 
sima che, innanzi di essere emendala, proibiva 
di albergarle in Modena, facendo divieto anche 



Digitized by Google 



39 

al Comune, solilo nd andare escnlc dagli oneri 
die colpivano i cittadini, ili affittare ad esse 
le case sue, sembrava aprir 1' adito a coloro 
clic volessero da tal prescrizione emanciparsi, 
non minacciandoli se non d' una molla di 10 
lire che nella giunta da noi menzionata si porla 
a lire Sii per le due strade alle quali il di- 
vido venne ristretto. L'esiguità di queste mul- 
te potrebbe dar luogo al sospetto che frequenti 

ralità, e ciò esser può vero in riguardo al- 
meno dei malti forestieri qui a stanza, i più 
de' quali lasciata avevano in patria la famiglia, 
e fors' anche pei feudatari! soliti passare più 
mesi dell'anno nella solitudine de' lor castel- 
li; ma per piò che spella ai cittadini opinerei 
che morigerata in generale s' abbia a repu- 
tare la condotta loro, singolarmente nel se- 
colo SII. In questa sentenza mi trae il silen- 
zio intorno a ciò degli Statuii ehe solo nella 
giunta alla rub. XLVI del lib. Ili accennano 
alla restituzione della metà della dote delle 
figlie naturali morte senza Cgli, che andava a 
chi loro fatta l'avesse. È poi da pensare alla 
vita agitata ehe allora eonducevasi fra continui 
pericoli di guerre o esterne o civili, al fre- 
quente mutar di dimora vuoi per condanne 
d' esilio, vuoi per traffici, o pei servigi richie- 
sti dalla milizia, all'attività che era in tulli, e 
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al lavoro che ferrea nelle industrie, e pur an- 
che alla robusta complessione di quegli uomini 
che di per sè fa fede di morigeratezza. Arroge 
a quando a quando l' irrompere dì entusiasmi 
religiosi, le pubbliche penitenze che da questi 
prendevano origine, e infine 1' incertezza del 
domani per la grande instabilità di tutte le 
cose che allora si aveva. Nel libro intitolato 
Mnxna del popolo e in altri documenti inediti 
si ha invero memoria di figli naturali special- 
mente di nobili, e forse da uno dì costoro 
trasse il nome la famiglia Bastardi; scarsi non- 
dimeno mi parvero questi, dal qual fatto l' opi- 
nione poc' anzi da me espressa sembrommi ri- 
cevere conferma. Tra i figli naturali era un 
Giovanni della famiglia da Sassuolo che fu tra 
gli esuli del 151-i, e quattro altri se ne incon- 
trano a quel!' epoca nel parentado di lui; tali' 
probabilmente saranno slati quelli di una Giu- 
lietta del quondam Monaco, la quale nel testa- 
mento suo di cui si ha un sunto negli alti no- 
tarili del 1271, non è indicata ne come moglie, 
nò come vedova; e quello pel quale Giambuono 
Seghizzi obbligossi nell' anno medesimo da pas- 
sare a Giovanna Bon templi (o Bontempelli ), 
forse madre a quel fanciullo, 18 lire modenesi 
annue per anni quattro, ossia 144 franchi, per 
gli alimenti del medesimo. Ancora e memoria 
in que' documenti notarili di Guglielmo Alber- 



Digitized by Google 



61 

gatore die lasciò morendo un legato a un figlio 
suo naturale; e dicemmo già di altre figlie na- 
turali, allorché facevamo parola de' maininomi. 

Più che i disordini del mal costume io faccio 
stima che quelli si temessero prodotti dal giuo- 
co tra coloro che distratti dalle faccende lor 
proprie, erano chiamati alle guardie della città 
e dei castelli, fra gli esuli condannati a lunghi 
ozii, e tra i nostri ancora clic dopo le fatiche 
giornaliere volentieri forse s' accostavano alle 
bische tenute dai barattieri, o anche s' aduna- 
vano per giuncare nelle case. Perciò intervenne 
la legge e in queste vietò sotto pena di multa 
i giuochi d' azzardo, quelli soli consentendo de- 
gli scacchi e delle tavole; inibì parimente che 
si tenesse più d 1 una tavola da giuoco dinnanzi 
la porla ( ove forse ehi passava per la via fer- 
mavasi a tentare la sorte), e che si facessero 
prestanze ai giuocatori; finalmente una multa 
s' indisse per ogni bestemmia che giuocando si 
proferisse ( rub. XXXVI, XXXVII e XXXIX 
lib. IV) (1). Il giuoco dei tassili! che facciasi 
cui dadi fu proibiti) nel 1306, ina coMiuUOSSi 
per avventura come per 1 innanzi, essendo pri- 
vativa de' barattieri, come dicemmo nel libro 

(I) > Pimn e * Pjtis i h-tpuimaion •emiaoo tuffali, 
ch.us. In (rsm d. Tiralo., nelle arque del Po « d-t Ticino 
( 6lol. t-ir. ntu. e àuì. lido. ) Tra do, co *.*a liuto tulo 
pei bai-altieri. 
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precedente, l'impresa dei giuochi d'azzardo, 
la quale però solo in piazza e tenendosi lon- 
tani per 20 [traccia dal duomo potevano eser- 
citare, come si ha dalla rub. XXXIX c anche 
dalla CCXLVI1 del lib. IV (I); mentre poi la 
XXXVII qualsìa giuoco inibisce nella seminarla 
santa. Proibiti erano i giuochi dfjili arude/lì, 
dei hrazzaroli, quelli ad ferutas, ed altrellali 
o perigliosi o da truffa (rub. CXIV lib. IV). 
Libera facoltà di procedere contro i giuncatoli 
trovati in contravvenzione viene dalla rubrica 
XXXV del lib. stesso concessa al Podestà. 

Spettacoli pubblici erano i tornei, i giuochi 
d' arme, le tìnte battaglie; e diversi ne appre- 
stavano i giocolieri: e s' avevano rappresenta- 
zioni sacre, e forse aleuna volta i leoni si tras- 
sero in mostra i quali, come dicemmo, furono 
insino al 1506 a titolo di splendidezza mante- 
nuti dal Comune. Che grandi baldorie avesser 
luogo nel carnevale argomentar si potrebbe da 
ciò che il Salimbene lasciò scrino ik" renani, 



i quali avendo avuto ne 


1 1287, a cagli 


>ned' 
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testine discordie, un tris 


to carnevale, ì 






valsero nella quaresima 


, girando per 
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uni anche da 


frate 




quali ultimi furono però 


dal Podestà 


sastig 





barali ieri, negli Statuii del 131) si sfrisse apposti* legge. Colà 
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E, aggiunge il cronista, spcndevansi le intere 
giornate in giuochi d' armi e di lassilli. Ancora 
sì usavano le luminarie e i falò (1). Nò senza 
festività passavano i di delle fiere, che trovia- 
mo negli Statuti ricordate. Già dicemmo di 
quella di S. Geminiano, ed ora soggiungiamo 
che la rub. XXVII del Uh. II dà conto di una 
corsa di cavalli sciolti, che in occasione della 
fiera di san Michele per antica consuetudine 
soleva farsi. Il Comune poneva i premii pei 
vincitori, ed erano C braccia di panno scarlatto, 
una porchetta e un gallo, i quali due ultimi 
erano dati sena' altro per mettere allegria ne- 
gli spettatori. Colali corse trasportate nel 1572 
all' ultimo di Aprile, soltanto ai giorni nostri 
ebbero a venir meno. E assai copiosa di popolo 
esser doveva questa fiera, come diremo a suo 
luogo. Le corse de' cavalli introdottesi man 
mano nelle diverse città d' Italia furono volte 
ancora a festeggiare i pubblici avvenimenti for- 
tunati. Cosi la vittoria de' modenesi e de' col- 
legati loro nel 1523 diè luogo a tre corse di 
cavalli sotto le mura di Bologna, in onore dei 
Comuni di Modena, di Mantova e di Cremona. 
Diletto de' giovani era la caccia altresì, intorno 
alla quale alquante nonne sono porle dalla 

(1) A Reggio nel 1313 saputasi la morie dell' Imperatore 
Arrigo, i guelfi corscin alle cast' de' ghibellini afiiui lii' pine 
gaudio lumerias ponerenl ad cancello! { Crou. Gaizata ). 
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rub. CXXX del lib. IV, mentre la CXXVH ri- 
corda i colombi, anlieo amore e studio de' mo- 
denesi: era vietato il prenderli colle reti o al 
paretaio ( copertorium ), e il tender loro insi- 
die entro la città, e a questo alludono per av- 
ventura ic due rubriche seguenti ebe fan di- 
vieto di portare per città arco e freccie, o ar- 
nesi da gittar pietre. Le molte selve ebe a 
quel!' età ancora nelle pianure si avevano, 
largo campo offerivano poi a coloro che delle 
varie maniere di caecie si dilettavano. 

Tra le leggi suntuarie severe quelle appari- 
ranno che ban tratto alle pompe funebri, se- 
vere ma in molta parte commendabili. Vedi 
ad esempio le rub. CLXX11, e CLXX11I del lib. 
IV le quali a costumanze antichissime ponendo 
fine, le quali presso men progrediti popoli sono 
tuttavia in vigore, e in Italia tra i greci nella 
colonia loro in Calabria (1), quelle adunanze 
vietavano alla casa dì un defunto nelle quali 
per deplorarne la perdita s' alzavano strida e 
gemili battendo palma a palma, e strappandosi 
gli astanti i capelli ; cose, dice il Muratori nelle 
sue Antichità italiane, le quali anziché il pianto 
desiavano il riso. Limitando poi ai soli parenti 
P officio di recar condoglianze alla famiglia del- 
io Lombroso, Tro mesi in Calabria. Riv. Conlemp. ollobte 
1903. 
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I' «stililo, ogni altro visitatore si eseluse, e 
que' banchetti funcrarii si vollero aboliti i quali 
dir potevansi quasi un insulto a ehi poc' anzi 
con linte lagrime veniva deplorato. Dove parve 
eoe soverchie restrizioni i legislatori ponessero 
in mezzo, fu allora che delle pompe funebri 
nelle chiese si occuparono. Vietata ogni son- 
tuosità, e ordinalo che le donne defunte por- 
tasserai alla chiesa coperte di un drappo, non 
consentivasi che le parenti loro assistessero al 
funerale: nessun cereo dovea recarsi al tem- 
pio, nè si vollero suoni artificiati di campane 
{ rub. CLXXIV lib. IV ) (i). Negossi varietà 
di arredi a distinguere il nobile dai popolano, 
obbligandosi il massaro della chiesa a sommi- 
nistrar esso il palio ( palium ) da porre sulla 



non puijfTifur campnnoc, ntc niorfui prccottizmtUT, nec ■plo- 
vtnlUT, et quoti ìntdierei «on sequanlur ad Ecctuiam carpata. 
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più sopra ricordale Semerano poi falle por evitare 
radunanze ed impedire dispendii, e anche in ser- 
vigio delle idee democratiche allora dominanti. 

Il melanconica argomento dai quale usciamo 
c'invila a dire dei testamenti, de' quali invero 
poco è discorso negli Statuii, imperocché egli 
sembri che una larga libertà lasciar si volesse 
ai testatori nel disporre delle cose loro, del che 
molle tavole testamentarie di quell'eia ci som- 
ministrano le prove. Abbiamo poi nella rub. 
XLII del lìb. Ili che alle eredità adire si poteva 
senz' uopo di altro, appena se ne presentasse 
il caso; con che non s' intenderà per altro vietato 
il ricorso ai tribunati a chi aveva ragioni con- 
tro l'erede. Le leggi feudali facevano succedere 
nel feudo il primogenito, i! che trova conferma 
negli Statuti che concedono altresì la sucees- 
sion delle femmine qualora non s' avessero ma- 
schi, e se quelle ancora mancavano sortiva 
erede il parente più prossimo, non essendosi 
allora richiesto, se avveniva estinzione della 
linea dell' investito, la devoluzione del feudo 
alla repubblica, la quale del rimanente non 
aveva que' feudi né istituiti, né concessi. Per 
recare un esempio di successione feudale cilerò 
il testamento di Matteo da Gornola fallo nel 
1319, secondo il quale passerebbero al figlio 
di lui le terre, i castelli, le onoranze, i vas- 
salli, e il rimanente fra esso e sua sorella an- 
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drebbe sparlilo (1). Egli è a credersi per alleo 
che a cotali leggi derogar si potesse perchè, 
oltre agli Estensi e ad altri signori di città che 
talvolta in comune goderono i feudi, troviamo 
ciò essere alcuna fiata intervenuto anche ai 
nobili nostri. Così, ad esempio, Forte da Li- 
vizzano nel 1 27,1 lasciò ai tre suoi figli i beni 
e le onoranze clic aveva in più castelli e ville 
di sua ragione; e i fratelli Sassolo e Obizzo 
da Sassuolo nel 1523 si divisero ira toro le 
terre e i castelli insino allora goduti in comune, 
e parimente indiviso restò a lungo l' asse feu- 
dale delle famiglie clie si dissero de' lìgli di 
Manfredo. Ma tolto ciò, e salvo forse il divieto 
di diseredare i figli maschi e i nipoti, che sem- 
bra venir espresso da un oscuro passo della 
rub. LXXIII del lib. Ili, non trovo che per al- 
tra cosa si p re figgessero norme se non per la 
parte spellante nelle eredità alle donne, e pei 
lascili pii. Né forse erano prescritti limiti di età 
per chi del suo volesse disporre, rimanendoci 
H'slameuli di minorenni i quali, secondo con- 
sentivano i tempi, davano il nome irrevocabil- 
mente a un ordine monastico. Se non che non 
sono per avventura i testamenti di costoro se 
non una donazione al monastero, coperta col 
manto di un' ultima volontà. Tale diremo il te- 
li) Tirali, bit. lupog. L I, |.. 319. 
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stamento di Jacopo Gilioli da Formigginc ebe 
entralo a 14 anni nel 1301 fra i monaci bene- 
dettini, ad essi di una notai») parte de' suoi 
beni faceva obblazione, come le earte di quel 
cenobio e' insegnano. Cotali largizioni a mona- 
sieri e ad altre pie istituzioni |>iù volle dai le- 
gislatori ebbero a venire inibite (e dicemmo 
anzi che in una legge medesima si trovano e 
proibite e permesse) senza per altro ebe lo 
scopo ebe col vietarle ei proponevansi potessero 
nii^i u ridere, amplissime essendo state a quel- 
l'età le donazioni ai luoghi pii, alcuni de' quali 
per testamento vennero anzi fondati come al- 
trove dicemmo; ond' è a credere che da qual- 
che legge lemporaria, dall'uso, dall'indulgenza 
div magistrati, o da speciali rescritti quello ve- 
nisse concesso che gli Statoli vietavano, se pure 
una gran parte di quelle largizioni non fu an- 
teriore alle leggi che le inibivano. Ha ancora 
dopo la promulgazione di queste troviamo la 
rub. XLV11 del lib. Ili che ordina l'immediato 
pulimento dei legali in favore della fabbrica 
di s. Gcminiano che dai notari dovevano essere 
ai testatori raccomandati, consuetudine perve- 
nuta insino a noi. La rubrica medesima conce- 
de facoltà di alcuna cosa lasciare per suffragio 
dell' anima, notando però che se più particolar- 
mente non fosse spiegato 1' uso da farsi di quei 
lascili, applieherebbersi alla fabbrica stessa di 



Digilized by Google 



69 

s. Geminiano. La rub. seguente vene poi sulle 
beneficenze inverso i poveri. Per riguardo alle 
donne abbiamo negli Statuii (rub. LXXIIl, 
lib. Ili) nessun diritto ad esse competere sul- 
1' eredità del padre morto intestato, salvo per 
altro la legittima, dovendo gli credi provveder- 
la, se nubile, della sua dote, e intanto mante- 
nerla dell' occorrente secondo lo stato loro. La 
qual ultima provvigione fu presa in favore al- 
tresì delle vedove, alle quali doveva il paren- 
tado rifare la dote se a recuperarla non valesse 
dalla famiglia del defunto marito, facendo pro- 
prie le ragioni di lei. Non poteva ner altro la 
donna intentar causa per insufficienza di dote 
o di legittima, quando provveduta si trovasse 
in modo da potere cotiveriienletiienlc maritarsi. 

La dote delia moglie defunta e la semplice 
donazione passavano ( e l' abbiam dello ) ai ma- 
rito e ai figli, e se questi ultimi man e: isserò, 
dividevansì tra il marito e colui che aveva som- 
ministrato la dote. Se alcuna terra, o una casa 
ereditasse la donna, provvedevano le rub. LII 
e LUI del lib. Ili a sottoporla alle imposizioni 
dovute da quegli immobili. Cotal sorta di pos- 
sedimenti ad esse pervenir non poteva se non 
per libera volontà dei parenti, essendo che nep- 
pure sui beni del marito, fosse pur egli l'ultimo 
della sua casa, nessun diritto consentiva alla mo- 
glie il legislatore. Di ciò notabile esempio ci of- 
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tre 1' allo di ultima volontà di Roliindo da Rocca 
Cornela che nei 1184 facendo eredi i monaci 
di S. Pietro, due soli letti e poche masserizie 
legava alla moglie, c il consimile del benemerito 
Guglielmo della Cella, il quale di tutto il suo 
asse nel 12G0 disponendo in opere di beneficen- 
za, non altra memoria neppur egli di sè alla mo- 
glie lasciava se non il suo letto. Vero è che a 
dare aspetto dì splendidezza al dono, viene egli 
enumerando nel testamento tulle le parli di cui 
si componeva, dal pagliericcio al cuscino di 
piuma da porre sui piedi. Più di lui generoso 
l'altro benefattore di luoghi pii Filippo deOculis, 
già altrove ricordalo, che la propria moglie la- 
sciò usufrultuaria de' suoi beni, e di lire 50 le 
crebbe la dote. 1,' esempio dei Della Cella non 
è però da reputarsi insolito, imperocché nei 
testamenti da me veduti appariscono di rado 
nominale le mogli, salvo per la restituzione 
della dote: ed io stimo che scarsi imitatori 
avessero il de Oculis e quel Grappi di Nirano 
die, costituita nel 1271 in disugual maniera la 
dote alle figlie, del suo scrisse erede la moglie; 
e un Bisioli che in quel torno alla propria, 
ultimo dono, lasciava due possessioni, facendo 
erede la figlia unica sua. Se non che le mogli 
alla lor volta di quanto o per eredità possede- 
vano, o per lasciti, o per acquisti ( e più do- 
cumenti di compere da esse fatte a quel!' età 
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ci rimangono) disponendo a grado loro, non 
trovo ehc troppo sovente dei mariti all' iiltim! 
ora si ricordassero. Cosi a Jacopo da Ciliano 
toccò vedere nelle tavole testamentarie della 
moglie preferito a Ini un fratello eli' essu aveva, 
e un Bonaventura della Lana che molto esser 
doveva nelle grazie di lei (atti notar, del 1271 ): 
rè codesti casi sono rari, e forse un Ranieri 
Pozzolini che ricevette per lascito della sua 
donna 24 lire di Modena, come si ha dal testa- 
mento, ebbe consolalo alquanto il lutto vedo- 
vile per quest' ultima e per avventura singolare 
dimostrazione di affetto che da essa ci riceveva. 

Ne stanno soli questi esempi che recammo 
a far prova della molta libertà che ai testatori 
era lasciata dalla 1 legge e dalle cons nel mimi, 
imperocché più altri potrebbero trarsi fuora da 
quel sunto dei testamenti che i notai, come 
porta la rub. CXXXVM del lib. I, inserir do- 
vevano nel libro de' memoriali, senza di che. 
non s'avevano a tenere per validi. Vediamo in 
quelli quando d' egual maniera considerati i 
figli c i nipoti, come fece Adclasia Ferrari di 
Sassuolo clic il suo asse tra un figlio suo e una 
figlia di sua sorella volle spartito; e quando in 
pari guisa trattati i tigli; ovvero privilegiati 
sulle femmine ì maschi, a segno che le prime 
dovettero alcuna Hata star contente a tre sole 
lire di Modena. Cosi incontrò alle figlie dì Bea- 
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trice Àrmannini, che pure a famiglia agiata ap- 
partenevano: mentre poi a una Fontana la mor- 
tificazione non fu risparmiata di sentirsi scritta 
erede di 5 soldi di Modena, ossia due franchi: 
e ripensò forse come meglio avesse un Azzo- 
lini alle figlie sue provveduto, ailc quali, per 
lor parie ncll' eredità, lasciò una casa. Trovia- 
mo poi tra le figlie di un Pel lumi una essere 
stata erede universale, non rimanendo alle altre 
se non la dote. Ma più ancora sarà tornato 
grave alle donne il trovarsi nella eredità ante- 
posto alcun men prossimo parente del padre 
loro. E veramente più volte c'incontrò vedere 
i fratelli preferiti alle figlie nel conseguimento 
de' beni di un testatore; cosi un (iindohelli al- 
l' unica figlia non lasciò che sei lire di Modena, 
e tutto il rimanente al proprio fratello. Meglio 
comportossi tanti anni innanzi .Iacopino Rangoni 
alle due figlie sue assegnando nel 1215 (come 
dal testamento citato nelle Memorie mss. di casa 
Calori) la metà del suo asse, o l'altra (forse 
di beni feudali) al fratello, usufrutluaria la mo- 
glie che era figlia del conte Ricciardo di S. Bo- 
nifacio, veronese. Neppure va taciuto delle sin- 
golari disposizioni ordinate da alcuni testatori. 
Un R od olii no Oddi, ad esempio ( pur esso nel 
1271), priva le figlie di tutta 1' eredità che fra 
loro aveva spartita, se mai più tardi avesse un 
figlio; e Nascimbene Bianchì di Ganaceto lascia, 
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senz'altro dire, erede ii figlio postumo che aver 
potesse. Ma in lutti questi testamenti è da inten- 
dersi salva la dote e la legittima, non che il 
trattamento delle vedove, come per noi fu detto. 

Dei minori sappiamo dalla rttb. LV del lib. IH 
che prendevano la tutela i parenti più prossi- 
mi, preferendosi perù i cittadini ai forestieri. 
Che non fossero i debili degli orfani al di sotto 
de' 25 anni riconosciuti dai tribunali, se prece- 
dentemente consentiti non li avessero i tutori, 
si ha dalla rub. CLV del lib. V, che vuole an- 
cora si restituiscano i pegni depositali in occa- 
sione di prestili ad essi fatti. 

Alcuna cosa, a questo luogo vorremmo sog- 
giungere circa le leggi in favore de' poveri, ma 
furono già per noi le benemerenze ricordale del 
Comune verso di essi. Qui accenneremo sol- 
tanto alla bella istituzione dei giudici de' poveri 
tenuti a trattare gratuitamente le cause loro, e 
così quelle del consorzio de' poveri vergognosi, 
e quelle, come più lardi si aggiunse, dell' ospe- 
dale della Cade (rub. CXX1V lib. 1). Le quali 
cause, e così le altre per legali a prò de' po- 
veri e dei due istituti pii che nominammo, do- 
vevano sommariamente, senza le consuete for- 
malità venir discusse. E ai notari si fece ob- 
bligo di prestarsi parimente senza mercede in 
aiuto delle cause dei poveri, spiegandosi nella 
legge che è la XLVI11 del libro 1, dichiarerebbe 
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il giudice ne' casi controversi, sentiti gli oppo- 
sitori, se veramente poveri avessero i postulanti 
a venire reputali. E perchè i notai, sovratutto 
i giovani, s' industriavano ad eludere questo co- 
mandamento, si prese partilo di farli, ad ogni 
occasione, eleggere dal giudice. La rub. XI-IX 
del lib. I prelìssc poi il termine di 40 giorni 
oltre i quali protrarre non sì potesse in colai 
fatta cause l'emanazione della sentenza. E forse 
fu per commiserazione ai poco abbienti che 
conseniì la rub. L del lib. I applicabili ai di- 
strettuali e ai conladini le leggi di Modena al- 
lora soltanto clie più delle altre a loro giovas- 
sero, equiparandoli ai forestieri. 

Torrcmo ora a dire delle norme che regola- 
vano le relazioni che il Comune nostro mante- 
neva con quelli ciie (salvo la corte imperiale ) 

iiirprxj.ri.niK-ni. ilirrmVrM Smii >-.i. u,. .| i 

oltre il papa, i liberi governi delle altre cillà 
italiane. Gelosissime queste delle franchigie loro 
e dell'esercizio dei diritti sovrani, con sospetto 
guardavano i vicini (la qual cosa vediamo nei 
piccoli Stali intervenir sempre) e scrivevano 
k-^i che precaria rendevano la condizione di 
coloro che per ragion di commerci o di possi- 
denze fuori della patria avessero a dimorare. 
Le leggi nostre altresì assai prove d'intolleranza 
ci offrono verso i modenesi clic al di là degli 
esigui confini della repubblica dimorassero, o 
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che per beni che avevano in nitro inrrilorio ai 
tribunali forestieri ricorressero ( nib. CXXXVII, 
lib. IV); ond'è che vieiassersi finalmente ulte- 

bandilo chi loro le vendesse, o anche solo pa- 
gasse con terre i debiti che con loro aveva, 
se noi consentisse il consiglio generale ( rub. 
CXC1 I. I c CXXXIX lib. IV). Con gran cura 
vegli ossi poi acciò quelle sui confini non pas- 
sassero in podestà di persone non soggette al 
Comune (rub. CXXXVI11 lib. IV). Olire di ciò 
a tasse, differenziali, ad altre sui confini (I), a 
rappresaglie c a simigliami angherie dovevano 
i foresi ieri sotlostare ; ed era forestiere, secon- 
do la rub. aggiunta alla VI del lib. IH, obi non 
fosse oriundo di Modena, o non abitasse eolla 
famiglia da dicci anni nella città o nel distretto: 
c s'intenderanno salve le eccezioni che pur 
v'erano, specialmente a favore di olii la citta- 
dinanza comperasse a denaro: al pari de' fore- 
stieri veniva considerato chi non pagava lasse 
al Comune, o non faceva le fazioni, con che a 
molli modenesi ancora, specialmente ecclesia- 
li) Nel ISOIi, ad islan/a d«' nioiividanLi, «uuidò il i.oinuiiu 
rhe non si visi la, som le inibii- do' forestieri .sui mulini, so 
jliurasserfl nulli] avolo in osse ili fidali!, o se prillasse™ |ior 
lo meni snj-idl.: a lia/.io- ! l.i slcssn farobliosi pei chi veuis.su 
per acqua ( llefoimalione eie). 
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stici, scemavnnsi i dirilti prnprii de' cittadini. 
Gli oIHciali deputati alle porte della città da- 
vano conto al governo de' forestieri che venis- 
sero a Modena, nè passaporti nò altro docu- 
mento consimile essendo in costume a quel- 
l'età. Qui forse, come a Mantova, i locandieri 
denunziavano chi da loro preudesse alloggio. 
Di notte nè entrar si poteva per le porte, uè 
approdare con navi nella città. 

Poste giù eoi tempo molte diffidenze, e co- 
nosciuto a prova come giovasse con alquante 
città almeno il vivere in buon accordo, I' a- 
sprezza delle leggi si mitigò, ed anzi larghi 
favori ai forestieri accordaronsi che qualche 
industria recassero tra noi, o anche solo qui 
venissero a prender stabile dimora, o a fre- 
quentare tempo rari a mente le scuole nostre. I 
crescimi bisogni, li? necessità del commercio, 
il desiderio di ripopolare le terre disertate dalle 
guerre e da altri infornimi crebbero argomenti 
a quelli che già in favore de' connazionali mi- 
litavano. Più facile in certe circostanze si rese 
pertanto ad essi I' acquisto dei dirilti civici, e 
speciali esenzioni dai tributi e da altri oneri 
ebbero a conseguire ( rub. XLVII, lib. II, ed 
altre ), ond' è che, anche per colai ragione nu- 
merosi fossero i forestieri qui a stanza, tra i 
quali alcuni banchieri toscani che da noi altra 
volta furono ricordali. Nè ancora vorrem ne- 
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gare contribuissero a persuadere piò miti con- 
sigli le stesse leggi delle rappresaglie che a noi 
paiono barbare, ma che al Conte D'Arco sem- 
brarono bene accomodale « e al desiderio di 
esercitare la giustizia, ed a mantenere i diritti 
di uomini liberi (1). » Checche ne sia di ciò, 
allorché s' ebbe a toccar con mano come un 
atto violento de' nostri contro un parmigiano 
o un bolognese veniva sopra un cittadino no- 
stro vendicato a Parma o a Bologna, e quanto 
incaglio da queste vendette derivasse al com- 
mercio, che cessava d' un tratto con questa o 
con quella città, c a quante rapine in danno 
d'innocenti sotto veste di rappresaglia si dasse 
luogo, apparve manifesta ia necessità di tenere 
altro modo, se non che con soverchia lentezza 
a cotale bisogna si procede, ed anche nel 1507, 
oltre le leggi in odio ai forestieri ai quali vie- 
tavasi di nuovo 1' acquisto di terre, annullan- 
dosi ancora i contratti precedentemente conve- 
nuti, e vietando persino che a loro si prestasse 
sicurtà, più rappresaglie si trovano eolie essi'. 
E sono nel libro delle Riforme ricordate quelle 
dì Azzo d' Este contro i nobili reggiani che 
fuggiti erano dalle carceri ov' egli tenevali, e 
nelle quali rinserrò egli, invece di loro, i pa- 
renti, al modo che sino dal 1304 aveva egli 

(1) De 11' Ero noni ia pulilica do] Municipio di Mantova. Iti 
Negretll ISIS, pag. M- 
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fatto in Modena, allorché tradii r fece prigionieri 
a Ferrara Simone e Ronadamo Boschetti che 
fu poscia vescovo di Modena, non che altri 
modenesi, per assicurarsi delle famiglie loro, 
come del rimanente ebbe talvolta a fare il Co- 
mune altresì. Le guerre o intestine o coi vi- 
cini sospendendo il eorso delle leggi parevano 
poi altra via non lanciare a! ri sa ri' intento dei 
danni paliti se non quella delle rappresaglie. 
Tale fu il easo, narratoci da fra Salimbene, di 
quelle 500 donne che i signori di Sassuolo ed 
altri nemici del Comune rapirono nelle cam- 
pagne nostre, a riaver le quali nessun migliore 
espediente si seppe rinvenire fuor quello di 
porre in carcere tulle le donne de' fuoruscili 
che sì trovarono in Modena. 

Soleva il Comune, se ne veniva richiesto, far 
propria l' offesa recata fuor di paese a un cit- 
tadino: e inviava ambasciatori ai quali talvolta 
un procuratore a nome del querelarne si univa, 
per verificare il fatto nella città ov'era acca- 
duto, e per chiedere, eon minaccia ancora di 
rappresaglia, il dovuto risarcimento, e qualche 
volta un giudieio di arbitri, allorché alle rap- 
presaglie erasi dato luogo. Così per quelle tra 
Modena c Bologna ebbe a farsi nel 1279 c 
nel Ui : e gli arbitri condannavano poi a rifare 
i danni non chi arrecali li avesse alimi, ma il 
Comune suo, troppo breve durala avendo avuto 
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gli accordi falti eoi ferraresi nel 1198, coi bo- 
lognesi nel 1213, eoi bergamaschi tre anni in- 
nanzi c con altri, secondo i quali l'azione del 
creditore non sarebbesi estesa che, alla persona 
e ai beni del debitore. Se mai gli ambasciatori 
tornassero col niego del Comune a! quale ave- 
van chiesto giustizia, contro i nativi dì quella 
città si procedeva, il che talvolta fece tosto ces- 
sare i dissidii. Così avendo i veneziani staggite 
le merci de' modenesi a cagione dei debiti con- 
tratti in Venezia da Ambrogio da Imola, del 
quale dicemmo parlando della finanza che era 
un ricco cittadino nostro, il Comune vinto dalle 
istanze de' mercadanli modenesi ( come leggesi 
nel libro delle Riforme ) propose darebbe a pa- 
gamento de' creditori lutti i beni d'Ambrogio, 
ma chiedeva, se non bastassero, non essere te- 
nulo ad altro: la quale profferta non fu per 
avventura accettala, perchè troviamo avere più 
tardi i figli di Ambrogio risarcito il Comune di 
ciò che speso aveva per far cessare quelle rap- 
presaglie. Altre di queste con alto pubblico 
rogato in Venezia ebbero a togliersi nel 1282, 
pagato avendo i modenesi quanti debiti avevano 
colà: e di ciò è documento nelle Antichità ita- 
liane del Muratori ( t. IV, col. 747 ). La rub. CLV 
del lib. I il modo e' insegna con che a quelle 
pubbliche vendette si procedeva. Al Podestà 
gli oggetti predati si presentavano, ed ei pone- 
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vali all'incanto: che se nessuno li acquistasse, 
davansi alla parte lesa, dietro stima di arbìtri. 
E ancora potevasi coloro sostenere in carcere 
che colpiti fossero dalla legge di rappresaglia, 
uè uscivano se non pagassero. Ma i prigionieri 
fatti dai cittadini che ottenuto avessero facoltà 
di rappresaglia dovevansi al Comune dare in 
consiglia, acciò non fossero oltre il debito- ag- 
gravati. Nelle Riforme del 1500 e 1507 molti 
casi ricorrono dì mercadanti risarciti dai Co- 
mune, quando a ciò non bastavano i beni de- 
fili Estensi, e quando non s' avea modo di far 
render ragione ad essi dai ferraresi o da altri 
nemici. Era poi tenuto il Podestà, come vuole 
la rnb. CLVI del lib. 1, a proporre poco dopo 
di aver preso I' ufficio un progetto per far to- 
gliere le rappresaglie: e doveva, per quelle da 
farsi in Modena, procedere a norma degli Sta- 
tuti, eccetto che si trattasse di persona sog- 
getta ad un Comune che col nostro avesse spe- 
ciali accordi, ai quali fosse duopo attenersi. 
Parecchi di questi portavano abolizione perpe- 
tua delle rappresaglie; se non che le guerre, 
il mutarsi il governo dall' uno all' altro parlilo, 
e consimili accidenti facevano si che la fede 
data non si volesse, o non si potesse mante- 
nere a lungo. Solevasi nondimeno dopo una 
guerra eleggere arbitri dalle due parli che delle 
precedenti rappresaglie facessero ragione. 
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Che lamenti venissero di fuori sul modo con 
che ai foreslieri la giustizia ira noi si ammi- 
nistrava ce ne fa prova la rub. XXVI11 del 
lib. Ili, che ordina quelle leggi si cancellino 
che a eolali richiami avevano porla giusta ca- 
gione: e che s'avesse a far giustizia pe' credili 
ancora di 50 anni addietro, purché il medesimo 
nella pallia di ehi li richiedeva in favore dei 
modenesi fosse consentilo, e purché, come ag- 
giunge la rub. XXX., que' pegni ancora conser- 
vassero i creditori che ricevuti avevano per 
sicurtà del pagamento. Ancora si finì col pa- 
reggiar gli esteri ai cittadini nel fatto delle suc- 
cessioni testamentarie: che se vieta vasi ai pri- 
mi, come dicevamo, il possesso delle lerre, ciò 
non toglie eh' ei potessero ereditarle e poscia 
venderle. Ma allora che gli odii municipali e 
la memoria dei danni patiti scaldavano gli a- 
nimi, quelle leggi contro i bolognesi scrivevnnsi 
che sono alla rub. LXH del lib. HI, e alla 
CLXXXVI del IV e che, a dimostrazione d' im- 
placabile nimistà. ni'i;li Statuii riformati si con- 
servarono, quantunque entrambe le città fossero 
nel 1327 in accomandigia della chiesa. Antiche 
leggi erano queste, aggravate nel 1275, quando 
le sicurtà fin anco si annullarono convenute 
tra cittadini modenesi e bolognesi, meno quelle 
de' mercanti di panni e di sale; benché due 
anni innanzi avessero i bolognesi, come si ha 
6 
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dal documento edito dal Salvioh, eou voto una- 
nime ([«e' bandi aboliti che in antico erano slati 
fatti in odio ai modenesi. Gravissime poi erano 
le pene indette eonlro chi queste leggi violasse, 

0 solo le biasimasse (v. rub. LVH e LVIII lib.I); 
che anzi ogni tre mesi pubblicamente si ave- 
vano a leggere per rinfrescarne la memoria nel 
popolo. Al quale invero di ciò non facea d'uopo, 
troppo recente essendo nel 1527 il fatto scel- 
lerato di Azzo d' Este, che nel suo testamento 

1 castelli del modenese di là dal Panaro, sui 
quali dizione alcuna ei non aveva, donò ai bo- 
lognesi die alquanti perciò ne occuparono; e 
quello dei danni palili nelle recenti guerre. Ma 
parziali vendette erano queste, come quelle che 
eonlro i ferraresi prendevano i legislatori nel 
1506, e qualche altra che incontrasi qua e cola; 
perchè in generale si tenne fermo di procedere 
coi forestieri alla stregua del trattamento usato 
ai nostri presso di loro, il elle già avvertimmo; 
consentendosi anzi che secondo il gius comune 
venissero nel tribunale le eause degli esteri di- 
scusse, qualora piò che gli Statuti di Modena 
tornassero, come poc' anzi dicevamo, a loro fa- 
vorevoli (rub, L lib. I); e che non potessero 
per cagione ili rappresaglie patir danno, se non 
dietro sentenza del consiglio generale, come 
provano molti esempi recalici dal libro delle 
Riforme del 1506. 
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Nelle Antichità italiane del Muratori, c nelle 
Memorie modenesi del Tiraboschi sono a ve- 
dersi i trattali di pace, di alleanza, di commercio 
che il Comune ebbe a stringere coi vicini, tal- 
volta coli' obbligo di farli approvare da lutto il 
popolo, dovendo ad ogni modo ottenere l' appro- 
vazione dell' assemblea, e quelli fatti coi feuda- 
larii del contado; die tutti sono di molto im- 
portare per la storia di quel!' età. Vediamo in 
rssì assicurale le strade al commercio, promisji 
n.-i.nvìnieiHi ai danni dati; e al pari de' citta- 
dini d' imparziale giustizia affidati nelle cause 
■loro i forestieri: e vicendevoli aiuti diplomatici 
e militari convenuti quando uopo ne fosse, e 
tolte, o sospese per 10 anni le rappresaglie. 
Abbiamo dalle cronache le onorale accoglienze 
clie a cardinali, ad ambasciatori e ad altri co- 
spicui personaggi forestieri facevansi dal Co- 
mune, incontrati talvolta da cavalieri e dal po- 
polo fuori le porte, e alloggiati a pubbliche 
spese, per consueto, come avvertimmo, nella 
casa della fabbrica di s. Gemi ni ano, allora che 
breve dimora ei qui facessero ( rub. CLXXXTII 
lib. IV ), potendo ancora, come aggiunge la 
rub. 1 del lib. VI, venir forzalo il massaro dì 
s. Geminiano a riceverli senza più. Il papa In- 
nocenzo IV alloggiò per altro nel palazzo ve- 
scovile allorché, come narrano gli Annali mo- 
denesi e 1' aulore della vita di lui, nel 1251 
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ebbe a passare per -Modena (i). Le Riforme 
del 1306 ci dan conto dell' arrivo del cardi- 
nale Napoleone degli Orsini venuto per accordi 
tra il Comune e il clero. Incontraroiilo quattro 
sapienti per porla che precedevano i nobili e 
il popolo sollo le bandiere di guerra e delle 
arti; giocolieri ( astilusores ) facevano giuochi 
d' arme, per ciò spesati dai Comune. E ii simile 
in altre circostanze intervenne: rinnovandosi 
talora colali festività all' epoca del commiato 
che si dava fuori della città agli illustri viag- 
giatori. Ne mancò alcuna volta V intervento a 
colali dimostrazioni d' onore del Podestà e della 
sua curia: cosi come sino dal I.° Capitolo ac- 
cennammo, Frogerio da Correggio Podestà di 
Modena, accompagnato da Gherardo Rangone, 
da Aliprando Pico e da altri nobili modenesi, 
andò nel 1216 alle alpi di s. Pellegrino per 
incontrarvi Federico li, e scortarlo co' militi 
modenesi per tutto il distretto di Modena nelle 
montagne, consegnandolo poi agli ambasciatori 
reggiani al ponte di Guiliga (2). 

Queste costumanze de' padri nostri che si 
alternano di squisita gentilezza e di morente 

(I) Il Muralnri negli Annali, pur ronrriendo che il papa 
nudasse a s. Benedetto, dubita che passasse per Modena; ma 
la Ialini uni. in ca degli Annali modenesi, e del biografo d" In- 
norcii'.o a uni si-rubra bastimi!! a pone in sodo quel fallo. 

|5> Tirali, un. lopog. L II, Pont de tìuiiiga. 
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barbarie, ili sapienza civile e di vieti pregiu- 
dizi!, ci fanno accorti die una lotta continua 
ferveva negli animi per liberarsi da ciò che 
ancor rimaneva di meu lodevole retaggio del- 
l' elà precedente. Che se inveterati abusi e le 
passioni politiche maggiori progressi a quegli 
amichi impedirono, non è men vero che in 
molte cose un cospicuo grado di civiltà fu da 
loro raggiunto. Lento per altro e in ogni tempo, 
per volere deila Provvidenza, il progredire del- 
l' umanità, ond' è che s' abbiano a riguardare 
con ammirazione quegli uomini i quali, se tutti 
gli ostacoli superar non poterono, utili veri 
nondimeno proclamarono, c come legge accet- 
tar li fecero dai popoli: il qual vanto ai legi- 
slatori nostri altresì, e ai reggitori della repub- 
blica non è giusto che sì neghi. 

CAPITOLO Vili. 

MILIZIE. 

Un ordinamento di milizie cittadine ci offre 
presso che intero il lib. I di questi Statuti nelle 
rubriche che sono dalla ventesima . prima alla 
trentesima oliava eselusivamente. Ma se ritragge 
senz' altro delle costumanze stale in vigore 
precedentemente, esso, come opino, fu qui in- 
trodotto dai Bonaccolsi allorché ebbero in poter 
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loro la citta nel secondo decennio del secolo XIV. 
Di ciò fecemi accorto il confronto per me isti- 
tuito tra queste leggi militari e quelle che i 
Bonaecolsi medesimi dettero a Mantova, le quali 
trovansi negli Statuti mantovani al tempo loro 
compilali, che furono dal Conte d'Arco inse- 
riti in appendice ali' opera di lui Dell' evoiiuutia 
politica del Municipio di Mantova. Ivi non che 
la sostanza, ma più volte le stesse parole s' in- 
contrano con che le leggi nostre vengono signi- 
ficate, evidente dimostrazione, se ben avviso, 
della comune origine di quelle leggi. E buono 
doveva essere per que' tempi queir organa- 
mento militare, se negli Statuti che si rifecero 
dopo l'espulsione de' Bonaecolsi lo troviamo con- 
servato, e se ( eie ohe più deve sorprendere ) 
non 1' abolirono gli Estensi allorché nel 15 315 
vennero in signoria della città nostra, al modo 
che per altre leggi assai ebbero a fare, come 
dalle postille agli Statuti apparisi». 

Diverse leggi per altro che sono sparse qua 
e colà pe' libri degli Statuti riferir si ponno ad 
epoche anteriori a quella de' Bonaecolsi ; e un 
prezioso codice dell' Archivio municipale, quello 
delle Riforme e Provvigioni del 1306 e 1307 
più volle da noi citato, assai particolari ci of- 
fre per ciò che spetta alle milizie in queir epo- 
ca o istituite o riformate: intorno alle quali 
stimiamo dovere preventivamente inlertenercì 
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per spargere qualche luce sulle condizioni mi- 
litari «Iella repubblica innanzi all' epoca in che 
In maggior parte delle leggi conservateci dagli 
Statuti entrò in vigore. 

Appena costituito il nuovo governo della cosa 
pubblica olle misure subitanee che si erano 
prese per la salvezza dello Slato sostituironsi 
l-i'ii lM-»Hii'i. >\wl< :Lt|iil.- .■•••■■li- 
agli ordini della milizia. Scrisscrsi da prima 
cento militi a cavallo per un anno, col soldo 
di 50 lire annue per ciascheduno: i cavalli es- 
ser dovevano giudicati del valore di almeno 
40 lire: riceveva il milite un soprassoldo, al- 
lorché fuori della città venisse spedito. Repu- 
tiamo fossero un trecento circa, computando 
scudieri e valletti aiutatori de! cavaliere nelle 
battaglie; se pure qui non s' intenda dei nunzii, 
come argomentar si potrebbe dall' incarico di 
portare ancora le lettore pel distretto. 

Armaronsi poscia, come a Parma, duemila 
fanti cittadini, duecento de' quali con balestre 
a mano, e forse questi ultimi formavano una 
schiera eletta, essendo che nella cronaca reg- 
giana dei Gazzala leggiamo sotto I' anno 1272, 
che i balestrieri di lìcggio coi militi n cavallo, 
che allora s' inviarono a Forlì erano Ira i mi- 
gliori e più potenti del Connine. Altri duecento 
recavano lo scudo a difesa ( pavesati )■ Spar- 
tivansi in due corpi di mille uomini ciascuno. 
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che dissersi la compagnia, o fraternità, della 
Giustizia, e la compagnia di s. Geminiano; e 
insieme formavano il nerbo della Società del 
popolo, istituzione sotto altra forma già qui in 
vigore sino dal 1271, essendo stato di essa promo- 
vitore in Italia Carlo d' Angiù, gran paladino di 
parte guelfa. Avevano i nostri del 1506 le vesti 
dal Comune del quale portavano l' insegna, e 
trovo ricordali specialmente il corsaletto e la 
panciera. Vegliavano que' di Giustizia singolar- 
mente al buon ordine della città, a fare eseguire 
le leggi, e alla custodia de' luoghi muniti: quelli 
di s. Geminiano a questo, ed erano inoltre guar- 
dia del Podestà e del capitano del popolo, e 
uscivano per guerre esterne. Nel luglio del 1506 
temendosi un assalto dalle genti dell' espulso 
marchese, sino ad ottocento militi furono de- 
putali alle guardie nelle cinquantine { o quar- 
tieri della città ) di giorno e di none, con proi- 
bizione ai militi di uscir da Modena senza un 
permesso del Podestà; altri mandaronsi a cu- 
stodia dei castelli, mentre deeretavasi la for- 
mazione di un esercito a distruzione di Azzo 
d' Este la qual cosa non occorse poi di man- 
darla ad effetto. Se non che il 28 ottobre suc- 
cessivo si pose legge per ordinare un nuovo 
corpo di mille fanti cogli incarichi medesimi 
di quello della Giustizia. I quali uitìmi erano 
in sostanza gli ascrìtti alle società delle arti di 
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Modena, dello quali nel capitolo decimo avremo 
a intertencrci. L' ultima rubrìca del lib. Il ei 
mostra inflitti proceder queste sullo il ^miNone 
di Giustizia, e le Riforme del 1506 ciò con- 
fermano, c dicono die dal capitano del popolo, 
se av veni vati tumulti, si dava questo gonfalone 
ad una delle arti per turno, e questa eleggeva 
essa medesima chi dovesse portarlo, che aver 
non poteva età minore dei treni' anni, nè mag- 
giore di sessanta, né possedere meno di 500 lire 
( 4000 franchi ). Essendo pertanto artigiani i 
componenti quel corpo di milizia si ebbe cura 
di allontanarli il meno che si potesse dalla 
città. Di una o più arti insieme si componeva 
una compagnia 'comandata da due capitani per 
ogni cinquantina eletti, come ebbi già a dire, 
da essi e confermati dai difensori, duravano set 
mesi in officio ed erano artefici essi medesimi. 
Se accadevano tumulti o assalti di nemici i 
rintocchi della campana davano il segnale per 
chiudere le botteghe, dovendo gli artefici ac- 
correre alla piazza: era obbligo di ciascun mi- 
lite il presentarsi, e di ciò fa menzione anche 
lo Statuto dei fabbri. Chi non venisse era pu- 
nito, e cosi chi facesse romore lungo la via che 
preventivamente a ciascun drappello era desi- 
gnata. Composte sulla piazza le diverse schiere 
in ordinanza di guerra sotto gli ordini del ca- 
pitano del popolo, due giudici del Podestà e 



Digitized by Google 



90 

quattro difensori ponevansi a fianco del gon- 
faloniere regolando le mosse dei militi. Colui 
clic impedisse in oceasion di tumulto il passo 
a costoro pativa multa, e del pari chi li aiz- 
zasse a Tare vendette, gridando alla vasti, alla 
casa, come dice il libro delle Riforme. 

Cessava cosi il carico che prima era di tutti 
di accorrere a quetare i tumulti, il che venne 
anzi proibito specialmente ai nobili. Ma se fosse 
caso di guerra, tutti gli uomini validi erano 
come per 1* innanzi chiamati a combattere, 
appena avesse 1' assemblea decretato che si 
facesse esercito generale. 

Forse a maggior guarentigia della pubblica 
quiete, e a fare più saldo I' ordinamento ilei 
due corpi che nominammo originò la revisione 
dei registri degli inscritti fatta l' anno mede- 
simo, escludendo i più poveri e i meno capaci. 
I! per renderò, più accettevole il servigio, non 
che per fare omaggio alle idee democratiche 
allora dominanti, privilegi e favori lai gironsi 
ai popolani inscritti ( non estensibili ai militi 
che fossero nobili ) come, ad esempio, quello 
di non poter venire esigi iati ma solo collimali 
in qualche parte della città (adunanza del 15 
novembre 150<i ). E di colali privilegi furono 
i parenti de'' militi, e i discendenti loro fatti 
pjiriftdpi, rincorrile non si fossero dati in nota 
i nomi loro, creandosi per tal modo una arislo- 
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Grazia ereditaria di nuova specie. Quando fu 
decretalo che la massa grande del popolo s'a- 
vesse a considerare una cosa stessa eolla com- 
pagnia di s. Geminìano più sopra nominata, fu 
soggiunto che però dei privilegi di questa non 
avrebbe fruito (adunanza del 5 settembre 1506). 
Trecento militi di giustizia estratti a sorte, in 
numero eguale per ogni porta, tra coloro che 
terre o case possedessero del valore di almeno 
30 lire ( 400 franchi ) erano astretti, occor- 
rendo, ad un servigio permanente, surrogati 
poscia da altri trecento. Ad essi, c a quelli 
della compagnia di s. Geminiano, allidava il 
Comune la custodia del Finale, di Solara e di 
altri castelli di più rispetto, mentre ve n'avea 
eh' erano deputali a quelli di minor conto: tra 
gli ascritti a queste compagnie, sulle quali os;ui 
favore accumulare si voleva, sceglievansi i cu- 
stodi e i capitani di castelli e quelli de' batti- 
fredi. Torri e ponti nondimeno ad altri ancora 
dar potevansi in guardia che concorressero 
agli incauti che di quegli oliieì si facevano. 
Sei 1306 è memoria del reddito ottenuto dal- 
l' affitto delle torri di s. Lazzaro e di Bun- 
gno (sà'), per la custodia (ielle quali pa^avisi 
per la prima 3 soldi, e 50 per la seconda. 
Cessalo però quel contralto, vi si posero cu- 
si ndi pagati un soldo il giorno ( Reform, 1506 ). 
Chi poi non facesse buona custodia, e senza 
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averne licenza dal luogo assegnatogli si allon- 
tanasse, incorreva in una multa. L'otto maggio 
dei 1507 approvò il Consiglio la spesa fattasi 
per la guardia de' castelli nei tre mesi piece- 
denti nella somma di 6671 lire di Modena e 
soldi 8, ossia franchi ,'Ì5 588: nella qua) somma 
quella va senz' altro computala che occorse 
pe' lavori che intorno a que' castelli eransi al- 
lora intrapresi. Ma perchè queste cariche di 
capitani erano divenute quasi un monopolio di 
pochi clic irovavan modo di farsi eleggere or 
quà or là, la qual cosa ingenerò lamenti per 
parte degli esclusi, si adottò il parlilo che tali 
elezioni sarcbhcrsi fatte nel consiglio generale, 
e non cadrebbero se non in chi da un anno 
non avesse avuto impiego. 

Ad evitare violenze alla libertà del volo non 
si ammettevano i militi a votare in corpo, ma 
dovea ciascuno unirsi a quelli dell' arte sua 
( adun. 24. mar. 1506); il qual modo di votazione 
non pare troppo acconcio ad eviiare dissidii fra 
le diverse arti, ed elezioni per consorterie. 

I militi chiamati in occasione di tumulti, o 
per eseguire alcun guasto, come dicevasi, nei 
beni de' rei avevano due soldi al di, e queste 
paghe ritraevansì dalla vendita degli oggetti 
predati, allorché le terre e le case di essi rei 
ponevansi a sacco; barbarie codesla fonte di 
gravi danni al paese, vie più perchè facilmente 
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trascorrevano i militi a maggiori devastazioni 
che non dovessero, come attesta il libro slesso 
delle Riforme là dove parla del saccheggio dato 
alle terre di Gherardo Rangone. 

Due uomini tenevansì «ella torre del duomo 
clic vcsliiu.mo sulla eìllà, ril'ri i \ ;»no i casi che 
occorressero, davano colla campana il segno 
per le guardie e per accorrere al fuoco, e im- 
pedivano l' accesso alia torre medesima, che 
dominando la città era guardata con molla ge- 
losia, r occupazione della medesima per opera 
di tumultuanti avendo più volle poste a repen- 
taglio le sorti della città, come specialmente 
accadde, secondo gli annali vecchi modenesi, 
nel 1224. Avevano i due custodi dieci soìdi 
imperiali al giorno per ciascuno, ossia una lira 
e mezzo di Modena (franchi 12); e allorché 
era tumulto nella citta, o in tempo di guerra 
ponevasi presidio nella torre, e dannavasi an- 
cora nel capo chi tentasse occuparla. Dentro 
di essa come in luogo sicuro le carte di più 
riguardo del governo si riposero, e la famosa 
secchia resa immortale dal Tassoni. Dall' alto 
della medesima speculatasi il paese all' intorno, 
se mai alcun caso straordinario sorgesse, e 
se ad avvertirli quo' segnali dalle altre torri 
della campagna si facessero, che teneao. luogo 
allora di telegrali, e che negli Statuti manto- 
vani troviamo indicati eoi nome di nutre. 
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A sedare i tumulti nei distretto, all' assedio 
de' castelli ribellati, alle vendette puhbliche 
usnviìiisi, oltre un eerto numero di militi cit- 



Kxriiuno, dell'arresto de' malfattori, e inoltre 
di tener difesi i ponti e le strade, e di vegliare 
sugli argini. Mille di questi fanti si scrissero 
nel 1506 contemporaneamente a quelli di città 
da noi ricordali : e pare dovessero più special- 
mente rimanere a disposizione del governo. 
Seno essi per avventura que 1 miiiti foresi di 
cui si ha nel libro medesimo che erano tenuti, 
ad ogni chiamata, venire a Modena a difesa 
della libertà, o per essere mandati ove il Po- 
destà comandasse. Prestavano uno special giu- 

Del capitano degli stipendiarli foresi dice la 
rul) IV delle giunte del 1322 agli Statuti no- 
vissimi. Trecento di essi facevano ufficio di 
guastatori usando gli utensili loro campestri, 
cioè vanghe, forche, zappe e ronche. In assetto 
militare poco migliore saranno slati gli altri 
villici altresì, dai quali scarso profitto ritrar 
potevasi se a vera guerra si procedesse. Se non 
che una porzion di loro faceva con carri e buoi 
il servigio che ora appartiene al treno dell' ar- 
mali}, senza del quale uscir non polrebbesi a 
guerra, ed altri erano saccomanni e valletti. E 
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qui noteremo che negli accordi del 1227 col ve- 
scovo Guglielmo è detto che i sessanta lavo- 
ratori di terra che gli si lasciavano liberi sa- 
rebbero andati a guerra colle armi, ma non 
con carri e buoi. Dalle campagne per altro 
veniva un polente sussidio in occasione di guer- 
ra, quello cioè degli nomini bene addestrali al 
soldo dei feudatarii, i quali per palli speciali 
soccorrer dovevano il Connine ogni volta fosse 
indetto esercito generale, o che almeno due 
porte di Modena chiamale fossero alle armi, 
come nei trattali si legge che si stipularono 
nel 1276 coi capitani del Frignano. Tutti i mi- 
liti di campagna erano ordinali sollo lor capi- 
tani eletti nelle assemblee rurali, e confermali 
dai difensori, e ne' tempi anteriori dal Podestà 
e dai nove sapienti: e questi davano sigurtà 
per loro al Comune di Modena. Nelle fazioni 
militari guidavali talvolta il Podestà, o il suo 
milite e il capitano del popolo, che facevano 
ufficio di generali rannodando le diverse squa- 
dre, e conducendole ai luoghi opportuni, a de- 
vastare le terre e ad assalire i luoghi muniti. 
Avevano il vitto dalle ville da loro . percorse, 
come ricavo dai Memoriali dell' archivio nota- 
rile, che dicono di assoluzioni fatte dagli ab- 
bonda riz ieri die il Comune spediva coli' eser- 
cito ai massari delle ville che avevano per esso 
somministralo frumento o altro: ma il prezzo 
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del grano veniva più tardi pagato, come i Me- 
moriali stessi ci mostrano. Alcuni documenti 
però che il Tiraboschi ebbe a citare (1) c' in- 
segnano che Passerino Bonaccolsi andato col- 
1' esercito all' assedio di Monzone nel 13213 
aveva con sé in qualità di provveditore dell' oc- 
corrente pei soldati un ricco cittadino nostro. 
Grazia da Fiorano, al quale perciò vennero 
sborsate 1G0O lire di Modena. In colai circo- 
stanza con 1400 lire rifece Passerino i danni 
patiti da alcuni uomini di colà, e probabilmente 
era questa una delle condizioni convenute nella 
resa di quel castello. Di tali guerricciuolc, e 
molte a que' tempi se n' ebbero, ci porge op- 
portuni ragguagli il libro delle Riforme, ove 
dice del sollevamento di una parte del Fri- 
gnano nell' autunno del loGO; ivi riportansi le 
lettere e le notizie che mandavano il milite 
del capitano del popolo, e i difensori ili col- 
l' esercito, e le deliberazioni prese dal consiglio 
per aumentare le imposte affine di sovvenire 
al dispendio di quella spedizione, alla quale per 
alleo somministravano i nobili le squadre de'lor 
vassalli. 11 Comune fece un esercito di mille 
uomini, e venticinque militi modenesi v' anda- 
rono collo stipendio di sei soldi per giorno. Il 
capitano dui popolo e i mi li li del Podestà 

(!) Tirali. Dil. Iu[jO£. Jfoiuonitin. 
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ricevevano venti soldi; e altrettanti per ognuno 
de' lor tre eavalli i due difensori, che erano 
Modenese Giuliani e. Gherardo Brusalferro. Tra 
i capitani troviamo nominati Bonifacio da Lì- 
virano e Guufotto Giurisi. Le milizie, come 
riferivano i difensori, mancanti dell' armi e delle 
paghe tumultuavano, dichiarando voler tornare 
alle lor case; ond' è che si dovette dar loro lo 
scambio. Il Frignano per altro rimase ancora 
a lungo, colpa le discordie intestine che vr 
bollivano, in condizioni uè liete, ne tranquille. 
Gli alti notarili de) 1271 ricontano la cavalcata 
de' nostri a Gomhola guidata da Gherardino 
Boschetti; e così dì altre è documento nelle 
antiohe carie. ■ ' m 

Volendo dire più sotto di ciò che ha trattò 
alle forti licaz ioni, intorno alle quali assai si di- 
stende il libro delle Riforme, accennerò qui so- 
lamente quel poco che da esso . ritraggesi in- 
torno alle armi e agli stranienti bellici. Durando 
tuttavia il conflitto tra il popolo, i balestrieri 
e i curiali ( come ivi snn detti ) di Azzo d' Esle, 
che armali tutti di balestre s' eran chiusi nel 
castello, i difensori in quo' frangenti messi al 
potere, designarono un cittadino per ogni porta 
a far preparare i trabucchi o manyuni, le bali- 
ste e altre afidi; di uno di questi iriihui-nhi 
per battere ii castello è falla special menzione 
e di un gatto, di ira vi c gralicci, sotto del quale 
7 
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riparar solevano coloro che eoli' ariele balla- 
vano le mura delle città assediale. Servivano 
i trabucchi, le baléstre grosse ed altri arnesi 

di queir età: le balestre leggiere erano usate 
a mano dai balestrieri. Nel novembre un pisa- 
no assunse impegno di somministrare, al prez- 
zo di 50 lire, ottanta baliste nuove: le men 
buone pagherebbero solo la metà. Altre baliste 
grosse provvidersi nel deeembre per 1' esercito 
andato nel Frignano. Queste baliste, cessato il 
bisogno, depositavano nella camera dei difen- 
sori, ov* erti il casse da ciò. Una balista di gran- 
dezza singolare, chiamata la lupa ( tova ) del 
valore di trecento lire ( 2400 franchi ) eia stata 
durante la rivoluzione portata a Bologna, e colà 
venduta, e si fecero istanze per riaverla, pa- 
gandone il prezzo: e di un trabucco costruito 
nella piazza di Modena nel 12(5ó dicono i vec- 
chi annali modenesi che occorrevano sei paia 
di bovi per muoverlo; esso andò poi perduto 
sotto Toano per un timor panico die invase i 
nostri c i reggiani. Dall'Italia, secondo narra 
Arnaldo da Lnbeeca citato dal Muratori, derivò 
Enrico il leone duca di Baviera l'uso delle ba- 
liste e delle torri mobili, delle quali si valse 
nel 1173 assediando Wuilam (1): 

(I) Tari» opportuno b questo luogo il seguente psiso dei 
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Era a queir età mollo in fiore Ira noi il la- 
voro delle armi, per opera di nostri e ili fore- 
stieri che più volle sono ne' rogiti de' notai ri- 
cordali, e intere contrade s' avevano dove o si 
preparavano laneie e spade, o si forbivano scu- 
di, o componevansi baliste, della qual cosa ci 
rimane memoria nelle contrade degli armuroli, 
degli scodai e cosi via. Dicemmo già le provvi- 
gioni ulte prendea il Comune acciò in occasione 
di tumulti non si levassero armi dalle botteghe, 
e dallo Statuto de' fabbri impariamo fosse vietato 
V apprestarne in servigio delle fazioni, e di quel- 
le che la legge proibiva. (Vedi anehe rub. VII 
I. IV e altre J. A Parma dicono gli Statuti suoi del 
1235 preparate in ciascuna parrocchia le armi 
occorrenti agli abitanti in essa: i nobili sorve- 
gliavano colà le arti degli armaroli, degli scodai, 
de' fabbricatori di selle. Che l'uso delle laneie 
dovesse essere comune in queste parti dedur 
po trebbisi da un passo della Cronaca estense 
ove si legge, nella battaglia di Zappolino essere 
i bolognesi venuti contro i nostri con tante 
laneie che raffiguravano un bosco. I manganelli 
da gettar pietre li dice fra Salimbene adoperati 
la prima volta dai bolognesi all' assedio di san 

verebi annali modenesi! FA non dirti midinenses csient ritta 
dicitori castrum ( Hrandultie j [ereruut duos cayasubtus ex 
aita parte castri et rum triliu< mnrltinis, sive trnbwhis, die 
nvttuijue viritìlcr ywjiiantiil pn- '/r^iiM- liefittoiiMitus et ultra. 
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Cesario nel 1229, con grand e spavento ite' no- 
stri e de' parmigiani, i quali poi ripreso animo, 
molti ne conquistarono e li appesero come tro- 
feo nella lor cattedrale. Senz' uopo dì cotali 
arnesi geltaron sassi eolle mani entro Bologna 
i modenesi dopo la battaglia di Zappolino, se- 
condo narra il Morano. li poiché questa qualità 
d'insulti in guerra ci viene ricordata, diremo 
ancora dell'asino lancialo mercè un trabucco 
in Modena dai bolognesi nel 1249, del che adon- 
tatisi i nostri irruppero dalle mura e quel tra- 
bucco, o briccola come anche è detto, conqui- 
starono c lo trassero entro la città. La Storia 
miseella ricorda d' egual maniera fatto cadere 
dentro, il castello di Fiorano un uomo, detto il 
Rosso, delle cipolle, che era una spia de' bolo- 
gnesi. Un modo assai meno crudele di derisione 
adoperato avrebbero questi ultimi, se il vero 
dieessc la Storia medesima, verso Azzo d' Este 
che nel 1298 slìdali avevali a battaglia, entran- 
do cioè baldanzosamente nel modenese inghir- 
landati di fiori, la qua! cosa veduta dal mar- 
chese sarebbe egli ritornato senza più colla 
gente sua a Modena. Se noti che è troppo noto 
per altri documenti che i fiori de' bolognesi fu- 
rono allora lancie e balestre. 

Gli ordini militari ette venimmo fin quà esa- 
minando dalle antiche costituzioni della milizia 
nostra si djseoslano, se ben veggo, più che noi 
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facciano quelli chi: negli Statuii s'incontrano, 
benché scrini in tempi inen propizi! alla libertà. 
E ciò dieo in riguardo ili quei diversi corpi di 
mille uomini che riconiai, i quali sembrano 
mostrarci, qua ni' è alla sicurezza interna, riscr- 
lìato a pochi e ad un solo parlilo ciò che pri- 
ma era di lutti, e elio a lutti ritornò allorché 
questi corpi vennero meno, la qual cosa, se 
facciamo eccezione per le società d' arti che 
rimasero ordinate in corpo speciale, non lardò 
guari ad accadere, non essendo ricordo di loro 
negli Statuti del 1327. Forse non fecero essi 
buona prova, non sapendosi d'alcuna bella 
impresa eh' ei compiessero, mentre le prece- 
denti milizie, popolari, e le successive prova- 
ronsi in continue fazioni ( che quasi ad ogni 
anno v' era da menar le mani per 1' una cosa 
o per 1' altra ); e fuor di paese assai voile in 
servigio degli alleati furono adoperale, innanzi 
ancora alla pace di Costanza. Un trattalo in 
effetto che i nostri fecero coi lucchesi nel 1188 
assegna un compenso da darsi alla cavalleria 
modenese che combattendo pei lucchesi gravi 
perdite ebbe a sopportare: e il poeta comasco 
sino dal 1127 ricordò i saeltìeri modenesi iti 
contro Como in sussidio de' milanesi. Ne' trat- 
tati di alleanza clic il Comune ebbe poi a 
stringere co' vicini sempre era convenuto il 
vicendevole soccorso militare in occasione di 
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guerra, salvo se fosse contro allri alleati. D'or- 
dinario meltevasi palio di far esercito in prò 
del collegato due volle I' anno, talora con soli 
fanti, tal' altra con fanti e cavalli. Nel trattato 
del 1201 co' mantovani s' obbligano te parli a 
porre doe volte 1' anno a disposizione del ri- 
chiedente I' esercito con tutto il popolo, tolti i 
sagittari! e le baliste otto giorni dopo ricevu- 
tone T avviso, da servirsene cosi nei territorio 
o mantovano o modenese, come in quello di 
allri Comuni. E il medesimo di consueto face- 
vasi negli accordi che in diversi tempi sì sti- 
pularono. 

Contro forze preponderanti soggiacquero lo 
milizie nostre talvolta, e impedir non poterono 
che una porzione dei territorio ci venisse lolla, 
e usate furono in guerre fratricide eoi vicini, 
e nelle frequenti e talvolta sanguinose e cru- 
deli lotte dei partiti cittadini (1); ma se non 
altro P onore del Comune serbarono illeso, e 
impedirono clit; la città cadesse in servitù d'al- 
trui, e specialmente dei bolognesi, potenti allora 
e nemici, i quali se per alcuni anni manten- 
nero un prolettorato sopra Modena, ove man- 
davano i Podestà, dovettero nondimeno abban- 
donarlo, e furono anche pili d' una fiata dai 

(I) Allesla fra Salimene che nelle guerre ti>ili fra ■ mo- 
denesi Jo[io il 1280 Iruiatoii moile ISOO cilladini. 
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nostri sconfitti in battaglia (1). Le armi poste 
in mano di tutti fecero valente e agguerito il 
popolo, benché poi per egual modo lo rendes- 
sero pròno ai delitti di sangue, e al parteggiare 
per le fazioni che la patria laceravano, e che 
finalmente ridusserla in mano degli Estensi. 
Cercossi porre riparo ai molti delitti originati 
dall'essere tutti i cittadini provveduti di armi, 
e si scrissero leggi da ciò, come ad esempio 
la rub. CCLXXI del lih. IV e le due succes- 
sive che vietano le armi da offesa, per le quali 
intcndevansi, eom' é spiegato a quel luogo, le 
brazzurtde e le rotelle, V oso delle quali fu 
riserbato ai soldati soltanto, ma non per ciò 
ebbesi minor copia di delitti, come le cronache 
attestano. Ad evitare le guerre civili cacciatasi 
in bando la parte più debole, ma questa o 
guelfa o ghibellina, avuti sussidi) da altre città, 
tornava armata contro il suo paese, in nessun 
tempo essendosi avuto in non cale più che 
allora quel sommo vero proclamato da Tito 
Livio, meglio convenire al cittadino il fuggire 
e volgere le terga che il pugnare contro la 
patria (2). 

(1) Con amorosa cura riterrò siile panie memorie le geile 
'le' modenesi il noslrri miglior puri» Alessandro Tassoni, e die. 
iota imo. orlai giuria nella sua Secchia rapita. 

(?) Ifunrstius esl faijeve truiuuiqw rivi (Ime qimm pugnare 
rmilni jKitriam. 
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Esaminando le rubriche del lih. t dogli Ste- 
llili, che sono dalia XXI alla XXVIII esclusi- 
vamente, le quali da sole formano un breve 
codice militare, e le altre sparse nei diversi 
libri dei medesimi troviamo da prima che al- 
l' esercito tulli ì cittadini dal diciottesimo al 
sellimlesiino anno appartenevano, e che questi 
erano multati in 40 soldi se non fusiere i pre- 
sentati in occasione di esercito o di cavalcata 
( rvth XXXI11 lih. I ): e non s' aveva per cit- 
tadino,. come da molte di queste leggi s' intende 
e come già per noi fu detto, se non chi facesse 
le fazioni del Comune, ossia chi militasse, o 
concorresse coli' opera e col denaro a sostenere 
i pubblici aggravii. Ond' è poi che negli Statuti 
con nomi militari si trovino indicati i nobili e 
i plebei, militi i primi o cavalieri, c pedoni i 
secondi (milite» et pedites). E perchè tutti al 
bisogno erano tenuti al servigio militare, una 
milita al cittadino iufliggevasi che provveduto 
non fosse di armi da guerra ( rub. CUI e CI.1II 
lib. IV )- V'erano circostanze in che non s' a- 
Vca riguardo ad età, e quanti potevano usci- 
vano in campo. Così ci narrano gli antichi an- 
nali modenesi e il Memoriale dei Podestà di 
Reggio ( del quale credesi autore fra Saiim- 
berie) 'tulli gli Àigoni, ossia i guelfi modenesi, 
dai 14 anni in avanti esser corsi nel ISCj a 
Reggio, donde cacciarono ì ghibellini: anzi, al 
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dir del ltazzano, persino Io donne nel iolS si 
.■trinarono allori] umido que' da Savignano, clip 
tenevano le parti dei lionaecolsi, tentarono cn- 
trar di sorpresa nella citta (1). 

Negli Simuli si accenna genericamente alle 
diverse qualità ili milizie dicendo die alle ca- 
vavate pel dtetnHU) andavano soldati a cavallo 
e a piede (2), militi, ferrovieri e popolo; dal 
qnal passo viene altresì in chiaro intendersi 
per cavalcata una spedizione militare alla quale 
anche i fanti intervenivano. Dicevasi esercito 
generale se il caso fosse di gran momento, e 
cerna se con minore apparato di forze sì pro- 
Alcune modificazioni subirono per avventura 
gli ordinamenti antichi della milìzia allorché, 
come dicemmo, furono nel 1271 la Società del 
popolo e il suo capitano istituiti: il qnal ultimo 
nelle fazioni militari più volte fu condottiero 
de' cittadini armali. A Reggio non prima del 
1278 fu eletto un capitano del popolo, come 

(ti i Ftmn, Menilo a*. Isa il Frinì, gli' .'ili alle armi 
dal M ai fi» anni ,,,,„, ?rrilli „H libro degli «limile a,! 
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si ha nel Memoriale dei Podestà di Reggio; e 
nella cronaca dei Cozzala è soggiunto che lo 
elessero le arti reggiane, il- che può far pen- 
sare, che cosi avvenisse anehe tra noi (I). Il 
Muratori nelle Antichità italiane del Medio evo 
così definisce ì' officio di lui: Enti eju&dem ca- 
pitattei marna mìlitiam regere, et quo liei exi- 
gebut accanto, luimiiluantn* compeseere, alque 
in eos animadvertere ( t. IV. col. 127 ). Trae- 
vansi più di sovente quo' capitani, e così altri 
condottieri di milizie, dalla classe dei nobili 
rurali, a metà indipendenti, per privilegi che 
allegavano, da! Comune, e che tenevano ma- 
snade lor proprie da usare in guerra. Il capo 
per altro delle milizie era senz' altro il Podestà, 
che più volte, come nel primo capitolo dice- 
vamo, è ricordato nelle cronache nostre per 
opere di guerra lodevolmente condotte. E pro- 
cedeva egli ancora a sedare i tumulti in citlà 
o nel contado, clie se noi facesse potevano i 
difensori e i capi delle arti, come dice la rub. 

(1) Il primn capii a nn del popolo di Modena fu Nicolo BIC- 

lue H'ii.ili ( 7K liiiulii ;.. in.. ).(,„ (ìii-ìto di ,|>,...nu! 

il ioo giudice, due iml.l e 11 torio suo; e tener doveva sei 
rifalli, firn ejcli, rome II Ponili, itgtlaM dal sindaco del 
Comune. Hi in modo mollo diverso saranno le cose proce- 
dute Tra noi. I.a Storia miserila indica ionie jjriuio capitano 
del popolo Imln^ncsi- liiiiidano di Luchino da Cunio, clrUo 
nel IMS. 
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CXLV del lib. IV, e come, fu già da noi av- 
vertilo, proceder ossi a provvedere ai bisogno: 
legge olio poscia fu cancella CS, allora che più 
non si ebbe la Società del popolo. Volcvasì eon 
questa legge elio si dasse campana e martellio 
e si procedesse a furor di popolo contro il no- 
bile che ucciso avesse o ferito un ascrìtto alla 
Società, gli si struggesse ogni cosa, se non po- 
levasi arrestarlo, e coi legnami delle sue case 
un gran falò, come ivi si legge, accendesse*] 
sulla piazza: proibito a chicchessia di assumer 
difesa del reo. 

A ciascuno il proprio Inolio assegnasi, vuoi 
tra i cavalieri vuoi tra i fanti di città 0 di 
villa, i quali ultimi avevano minori i priulegi, 
a segno clic un milite a cavallo che fosse Iot 
gonfaloniere non veniva per ciò esentalo dal 
fare cavalcate cogli altri cavalieri, mentre quello 
del popolo solo con questo facevate ( rub. XXXI 
lib. I ). L' arma più poderosa a queir età era 
la cavalleria: ad essa 1' urto delle battaglie, e 
T incalzare il nemico, mentre i pedoni finivano 
i percossi dai cavalieri, e scorrazzando pei 
campo o assalendo i fortilizi], o azzuffandosi 
colle fanterie nemiche recavano all' avversario 
i maggiori danni che potessero. 

La rub. XXIV ci mostra i cavalieri coperti 
di ferro dal capo alle piante ( donde il nome a 
loro derivò di uomini d' arme ), con elmo, scudo 
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e lancia. Volevansi perciò, per reggere alle fa- 
tiche di colai milizia uomini allusali sin dall' in- 
fanzia alle armi è all' equitazione, c denarosi 
per sosU'uitu il dispendio dell' arnianieiilo, dei 
tre cavalli che aver soleva ogni milite, da usare 
o in viaggio o in battaglia, e quello pei valletti 
e scudieri i quali al bisogno con lui prende- 
vano parte alla pugna. 11 cavallo da battaglia 
era tenuto, come dieevasi, pel Comune, ossia 
in servigio della patria, e a Parma dava al suo 
signore il diritto di esenzione da imposte. Fa- 
cevasi rivista de 1 medesimi dinnanzi al palazzo 
comunale, ove, comparir dovevano anche i ca- 
valli infermi, acciò si verificasse se al bisogno 
s' avrebbe potuto adoperarli ( rub. XXXVI lib. 
II ). Due marescalchi seguitavano a cavallo nelle 
spedizioni loro i militi; venivano essi puniti 
con una multa ogni volla che nel ferrare un 
cavallo gli recassero danno; occorreva poi un 
permesso del Podestà" per valersi di marescalchi 
che non fossero i consueti ( rub. XIII e XXXV 
lib. II). Dovevano le ville trovarsi provvedute 
di ferri da cavallo in servigio de' militi, ed 
era listato il prezzo al quale erano tenute ven- 
derli ( rub. XL1II lib. II ). Assai probabile ci 
torna che nelle molte selve che allora erano 
nelle pianure nostre e ai monti si alimentas- 
sero, specialmente dai feudalarii, numerose 
mandre di cavalli, e ci verrà più tardi avvertito 
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che ima fiera di essi tenevasi forse in Modena 
per S. Michele: e altri per avventura se ne 
saranno [ratti di fuori. Ond' è poi clic gli Sta- 
tuii facciano fede olio non abbisognassero re- 
quisizioni di eavalli, e solo ne' casi siraonliiui- 
rii a queste fosse lecito ricorrere, dietro un or- 
dine espresso dei Podestà, nessuno ne' tempi 
ordinari! essendo tenuto a somministrar cavalli 
a chi andasse in guerra ( ruh. CLX1V lib. I ). 

[ militi coperti di ferro essi e i cavalli, coi 
loro scudieri e valletti vestiti leggermente e 
montati su ronzini formavano insieme un corpo 
di cavalleria pesante e leggera ad un tempo; 
ma ei sembra clic anche speciali corpi dell' una 
qualità e dell' altra si avessero, dicendo la 
Storia miseella che in Bologna era la cavalleria 
de' cavalli e quella delle cavalle, distinzione 
però che derivar potrebbe ancora dall' uso di 
adoperare i cavalli interi. Ad ogni modo i mi- 
liti di cui sopra dicemmo non potean fare of- 
ficio di scorridori, né lo facevano forse i val- 
letti e scudieri loro, de' quali avean d' uopo essi; 
e altri avran dovuto prendersi quel carico. La 
distinzione che dicemmo tra le due qualità di 
cavalieri dalla rubrica XXXV sopra citata ap- 
parisce essere stala anche fra noi, imperocché 
segna essa 1' obbligo per alcuni di tenere ca- 
valli da guerra, e per altri cavalle. 

Le cose che siam venuti dicendo intorno alla 
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cavalleria mettono in chiaro il perchè ad essa 
i soli nobili si dedicassero, o come militi, o se 
giovinetti, come scudieri: polevano poi essi 
soli avere quel seguilo di vassalli die con loro 
combattevano: vantaggio questo dei nobili che 
troppo rendevali singolari dagli altri. Saranno 
stati probabilmente vassalli di nobili quei qua- 
ranta militi a un cavallo che insieme a venti 
con due cavalli furono dai modenesi nel 1252 
conceduti per un mese in sussidio del legato 
cardinale Ottaviano, come si ha da un docu- 
mento edito dal Salvioli. 

Di questa preminenza de' nobili nel fatto della 
milizia presero gelosia i cittadini, e posersi a 
scriver leggi contro di essi abbassandone la 
potenza, con che lilialmente a spegnere ci per- 
vennero la vera milizia italiana, lasciando la 
patria in balia de' soldati di ventura, ai quali i 
fanti, poco esperti, e male in arnese e a piedi 
non era possibile che resistessero. Non è per 
altro che i nobili eolle masnade che al soldo 
tenevano ne' feudi loro giusta cagione non por- 
gessero molte volle ai lamenti de' cittadini, e. 
che per essi, che non dubitarono talvolta di 
allearsi coi vicini Comuni in danno della pa- 
tria, non fosse questa talora condotta in peri- 
coli assai gravi, come Io era ogni volta eh' ci 
si mettevano a capo delle fazioni. Afroge che 
dai castelli loro non dì rado uscivano essi a 
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far prede quìi e colà, e ancora ad imporre la- 
glie sui viandanti, del che toccammo nel cap. 6": 
ne ì castelli del Comune stimavansi al sicuro 
dagli assalti improvvisi di coiai gente a segno 
che qualcuno talvolta se ne dovette atterrare 
acciò non fosse dai nobili occupalo: ma sulle 
fumami macerie de' proprii altri ei ne erge- 
vano, come fecero, ad esempio, pel loro quelli' 
da Sa vi gna no. 

Venivano, senz' altro avviso, i militi a ca- 
vallo convocali col suono della campana, che 
ripeWvasi per tre volle, pena 20 sòldi a elii 
non si trovasse già fuori di città all' ultima 
chiamala: chi poi prima de' compagni facesse 
ritorno punivasi come se non fosse andato a 
quella cavalcata ( rub. XXII ). Essendo ì militi 
a cavallo scorta del Podestà in guerra e nei 
viaggi, se ritornati a Modena si separavano ila 
lui per andare alle case loro prima che en- 
tralo egli fosse nel palazzo, era ciascuno di 
essi multato in 10 soldi (rub. XXXVII ). Nes- 
suno che tenesse un eavallo da guerra pel Co- 
mune poteva ( come dichiara la rul>. CLXVI 
lib. f ) essere capitano o Podestà, né gli si 
dava la custodia di un castello, ma solo quella 
della sua porta; vegliando alla guardia della 
quale, mandar poteva alle cavalcate un parente 
clic lo rappresentasse, il che sembra consentito 
anche in ogni altra circostanza; ma era inullaLo 
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il cavaliere che il luogo suo nelle cavalcale 
facesse ledere da tin estraneo, se non ne avesse 
avuto licenza dal Podestà ( rnb. XXVIfl ). 
: Oltre i mitili, al capo dello Slato associa- 
va usi in guerra e in viaggio dodici iiunzii del 
Comune a eavallo: formavano i nunzii un' corpo 
di gendarmeria composto di venti uòmini a 
•eavallo e di ottanta a piedi, i quali recavano 
ancora per le ville gli ordini del governo, e li 
facevano eseguire (i); erano eletti dal consiglio 
generale tra i soli cittadini che non avesser 
servigio alcuno presso i nobili: tor distintivo 
una fascia rossa (i/i/w/d ) che mulossi poi in 
cappellina, e una mazza dì legno: facevano gli 
arresti e davano le multe, anche a conto di 
privali che li pagavano a norma del cammino 
più o men lungo che avessero a fare. Se in 
guerra rimanevano prigionieri, il massaro ge- 
nerale corrispondeva loro una paga di quadro 
imperiali al giorno: si rifaceva ad essi il danno 
patito nei cavalli per cagion di servigio. Per 
ogni nobile che arrestassero ricevevano un 
soldo, e due imperiali piccoli per un popolano: 
e fuori di Modena il doppio, avendo inoltre un 
imperiale [ut ugni miglio di strada: e il me- 
desimo per dar inulte, o prender pegni nel 

(() Qui fileni- il--hntat umtiii.nitii* .inumi imi foruitiiu sta- 
tnlwnm, dico la tub. CLSSXII del Lìb. ,t. .,; .V . t '. : ' 
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distretto. Di ciò c" instruisce la rub. CL1 dei 
lib. I alla quale è apposta una nota di epoca 
posteriore che dice l' officio loro passato nei 
berrovieri che furono prima un eorpo diverso. 
Erano questi forestieri, e condotti, come dicem- 
mo, dal Podestà allorché assumeva I' ufficio, e 
sembra che fossero guardie di polizia più im- 
mediatamente da lui dipendenti; e già toccam- 
mo delle lagnanze alle quali i procedimenti loro 
dettero molo, e come essi pure facessero le 
condanne pel distretto unendosi alle cavalcate. 

Le fanterie da tutti gli uomini liberi venivano 
costituite, e andavano divise per le cinquantine 
della città che tutte avevano capitani lor pro- 
prii. Le società d' arti raccoglievano nondimeno 
sotto le insegne loro gli anelici ovunque abitas- 
sero, se scritti tra i soci, procedendo al modo 
più sopra da noi avvertito, e come avvisa la 
rub. XXXIV del libro I. I capitani di cinquan- 
tine, che avevano, altresì giurisdizion civile in 
esse, tenean presso di loro un notaio incaricato 
di registrare i nomi degli atti alle armi, o dì 
cancellarli se passavano ad abitare in altro quar- 
tiere o quando morivano ( rub. CXXXV lib. 1): 
e parimente segnava le esenzioni dalle guardie 
e dalle riviste che si accordassero, ricevendo 
per le prime sei denari e per le seconde la 
metà. Due soldi gli si dovevano quando lenea 
nota di quelli che in ogni cinquantina erano 
8 
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chi disertasse il posto affidatogli venia multato 
in tre soldi; pena invero assai mite. Piti gra- 
vemente però, cioè in quaranta soldi, era pu- 
nito il milite che al suono della campana non 
si presentasse alla piazza, o non avesse rispo- 
sto alla chiamala fatta per iscritto dal Podestà 
(rub. XXX1I1 lib. I). Poco si ha negli Statoti 
sulle esenzioni perpetue che pure sarannovi 
state per chi in altri offici era occupato; pei 
giudici se ne ha indizio qua e colà, pc' forestieri 
venuti qui a stabile dimora e per gli ecclesia- 
stici da parecchie rubriche (1). La legge De stu- 
dio Imbellii/*, esonera dalle cavalcate gli scolari 
e il loro bidello. Tulli i cittadini avevano le 
armi presso di loro, e come dicono gli Statuti 
parmensi, puòlice se custodie/xml cum armis 
(Stat. dei 1235): da ciò, come or dicevamo, i 
frequenti tumulti e le risse che funestarono la 
città, quantunque si vietasse l'intervenire ar- 
mato al consiglio generale, e il tenere armi in- 
sidiose. ■ ■ 

Queste fanterie repubblicane composte di pos- 
sidenti, di artieri, di popolo minuto hanno ri- 
scontro tra noi nella Guardia nazionale, e in 

(!) :Non erano pero eoiwirlerali e ertesi is Mei i frali del ler- 
I' ordine, uomini viventi ali secolo •• iimmo-liati, scrinisi a 
Solo [itolo di dedizione ira i francescani 0 Ira gli umili,]!], 
fili stelliti di Parma dicono ili luru espressa meni e, che faranno 
le faiioni cogli altri. ■ ■ ■■< ' I'. 
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certi casi più specialmente in quella che dicesi 
mobile. Meglio, come nota il Ricotti (1), riesci- 
vano esse nella difesa della lor città, alla quale 
volonterose presta valisi, che ad uscire in cam- 
(Mjiini caiil.ro il nemico, benché allcttar le do- 
vesse la speranza di ottenere una parte, co- 
mecché d' ordinario tenne, delle prede tolte ai 
nemici. 1 prigionieri per allro spellavano ai ca- 
pitani, che talvolta vendevanli al maggior offe- 
rente. Questi mercati di uomini rendevano alla 
lor volta meno micidiali le battaglie, giovando 
assai più far prigione un nemico che deciderlo. 
Le guerre poi, per la qualità dei combattenti 
che non potevano slare a lungo assenti dalla 
città, e perchè i nobili feudali non avean ob- 
bligo che per quiirtinut eiorni, rìesmano brevi 
ed incomplete, e perciò ancora più frequenti. 
Il vantaggio ero di consueto per chi primo as- 
saliva all' improvviso, occorrendo assai tempo 
a raglino re e a disporre le difese. I prograssi del- 
l' arte della guerra, lo cresciuta efficacia della 
cavalleria, l'introduzione delle compagnie di 
ventura, e poscia l'invenzione della polvere da 
fuoco, e aneora l' inquietudine permanente delle 
fazioni resero finalmente necessario che oltre 
ai cittadini, i quali per molto tempo ancora ri- 
masero ordinali in milizia, speciali corpi si aves- 
ti) Storia delle Compagnie di Tenterà. 
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sc.ro di cui potersi valere con sicurezza ad 
ogni occasione. Vedemmo ciò che fu fallo per 
tale oggetto nel 1306, ma ancora in questi Sta- 
tuti v' ha una rubrica ( la dodicesima del lib. 1 ) 
che dice ili pedoni eletti, i quali eran tenuti, se 
accadeva tumulto, accorrere alla piazza: e questi, 
se non erano que'di giustizia, o di s. Geminia- 
110, esser poterono quelli che allora trovavansi 
alle guardie, o che erano di per dì incarii'uti 
di tenersi pronti a tale bisogna. Indubbia cosa 
è per altro che in certi tempi più fortunosi per 
la città venivano milizie da Panna a metter 
pace, e ad impedire disordini, e che soccorsi 
in occasione di guerre s' avevano dagli alleati, 

10 sussidio de' quali alla lor volta andavano i 
modenesi. Trovo poi documento ncll' archivio 
nazionale della chiamala che ebbe luogo il 29 
dicembre del 1281 di un capitano di ventura, 

11 contestabile Guglielmo da Aste brahaniesr, 
che doveva con trenta soldati far guardia alla 
città per due mesi, pagandosi diccìotto lire per 
ogni soldato e il doppio pe' capitani : conven- 
zione più volte con quel contestabile rinnovata, 
crescendosi i soldati a cinquanta: e nel 1286 
si mise anche patto che tutti, salvo tre, fossero 
oltramontani. A quell'epoca medesima avven- 
turieri francesi erano a Sassuolo cogli estrinseci 
modenesi. E narra fra Salimbenc di un prestito 
di due mila lire che i modenesi contrassero per 
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liberarsi, cessalo il bisogno, da cotal gente. E 
altre volte innanzi quell'epoca per cagion di 
guerra assoldaronsi in servigi temporanei i con- 
dottieri die vagavano per 1' Italia, vendendo il 
braccio al miglior offerente; cosi nel 1266 i 
guelfi nostri, o Aigoni, e quelli de' vicini paesi 
die presero ai Grasollì il castello di monte Val- 
laro, aveano ne II' esercito , che ascendeva a 
duemila cavalli e a un gran numero di fanti, 
anche soldati di estere nazioni; altri di questi 
difendevano il castello medesimo pei Grasollì 
(Ann. vet. Mut. ). Soldati forestieri, o nativi di 
diverse provineie italiane, qui con loro condus- 
sero i varii principi ai quali la città a quando 
a quando soggetta vasi. Settecento cavalli e mille 
fanti estensi erano in Modena nel 1306, allor- 
ché scoppiò la rivoluzione per la quale furono 
cacciati, come nota il cronista Tassoni, soggiun- 
gendo, che non opposero resistenza; la quale 
asserzione non è però totalmente conforme al 
vero. Troviamo d' altra parte nelle cronache 
del tempo avere gli Estensi nelle guerre surte 
durante il dominio loro in Modena, adoperato 
altresì milizie modenesi. E così allora che Mo- 
dena fu in protezione del papa, 50 soldati pon- 
tificii (nel 1328) condotti da Elia dalla Rocca, 
qui stellerò alcun tempo a guardia del legato 
( Bazzano Cron.). Alle squadre dì forestieri chia- 
male a quando a quando dal Comune, o anche 
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a q uè' bolognesi che nei funesti patti dd 1249 
ci fu imposto di tenere a stipendio, alludono 
(ine" passi degli Statuti ove si nominano i sol- 
dati o gli stipendiarli a pie' e a cavallo ( elie 
però potrebbero essere anelie i nunzii), vietan- 
dosi che avessero relazioni coi nobili (rub. XVIII 
lib. I ), die sortissero dal distretto senza licen- 
za, come dice la rub. CCXX del libro stesso, 
ed altrettali cose. Memoria infame di loro la- 
sciarono poi le bande tedesche qui introdotte 
da Lodovico il Bavaro, da Passerino e da altri, 
contro le quali si levò talvolta tutto il popolo, 
e le cacciò da Modena (1): e i venturieri al 
soldo della Chiesa, che avean per capo Versu- 
zio Landò. Che negli ultimi tempi almeno della 
repubblica si pensasse a provvidenze sui delitti 
de' soldati di ventura si ha dalle leggi del 1522 
che sono le ultime fra quelle degli Statuti no- 
vissimi che poniamo in luce; ma come avver- 
tiremo a quel luogo, è dubitabile se i capitani 
di ventura ai decreti del Comune avranno dato 
retta, e se fu possibile di far restituire il mal 
tolto, come quelle leggi imponevano. 

Condottieri dell'esercito in guerra erano, come 
dicemmo, il Podestà, il mìlite suo, e dal 1271 
i» poi anche il capitano del popolo; ovvero i 

(1) V. la Crtìd. del Morano,.Tii Jb. Mera. Mod , e Manfredi ni, 
Modena al tempo de" Oonaccolsi. 
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capi del governo, come i Bonaccolsi, i Pio, i 
Pico, uomini lutti per 1' ofiicio loro esperii delle 
cose militari, ma che pure non conoscevano, o 

rimanevano in carica) le milizie da essi gui- 
dale. E perche splendidi trionfi alcuna volta 
riportarono, e da assai danni ebbero tenuta im- 
mune la città, è a dirsi essere stata I' arte della 
guerra a quel tempo non più che un esercizi^ 
pratico, del quale l'esperienza presso che sola 
era maestra. Precipuo scopo cui mi lavasi era 
quello di tenere unito e compatto il eentro del- 
l' esercito: ivi pertanto il carroccio si collocava, 
la perdita del quale sarebbe stata onta gravis- 
sima pel Comune, e sospinto lo avrebbe ai più 
disperati parliti di vendetta; e fu appunto per 
evitare qualche grave rappresaglia de' bolognesi 
che i prudenti parmigiani ai nostri, che il car- 
roccio tolto ad essi nella battaglia di s. Cesario 
nel 1229 trar volevano in trionfo a Modena, 
consigliarono se ne astenessero, e lo gettassero 
invece, come poi fecero, entro una fossa non 
lungi dal campo di hai taglia (fraSiilimb. Chnm.). 

Sul carroccio innalbcravasi il gonfalone del 
Comune, vi salivano il Podestà e ì capi del- 
l' esercito che veniva da essi governato da quel 
luogo elevalo, merce Ì combinati rintocchi di 
una campana o colle trombe, ed eravi un al- 
tare pei riti sacri e quanto occorresse per sov- 
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venire ai feriti. Colà ponevansi i preti per as- 
sistere i morenti e ii vescovo medesimo, se 
pure alcuna volta incuorar volesse alla pugna 
i combattenti. Abbiamo documento nel Savioli 
di un parlamento tenutosi nel 1211 all'esercito 
sotto Bazzano, castello che si temeva potesse 
dai bolognesi venire assalilo; e quel parlamento 
si legge che ebbe luogo sotto il padiglione del 
vescovo. Al carroccio aggiogavansi i buoi non 
solo, siccome stimo, perchè più de' cavalli op- 
portuni a trarre innanzi quella ponderosa mole, 
ma fors' anche perchè più animosamente difen- 
dessero i cittadini il carroccio loro, pensando 
che, abbandonato da essi, pon s'avrebbe avuto 
modo di porlo in salvo con rapida corsa. Non 
parca meraviglia pertanto desterà il non trovare 
questo labaro, questo palladio della repubblica 
nominalo mai in questi Statuti, che così pro- 
lissamente di tante e così minute cose tengono 
parola. Ne varrebbe il dire non usarsi più il 
carroccio nel tempo in che questi Statuti si 
misero fuori, imperocché assai leggi in essi ri- 
scontraci, come dicemmo, di epoca di gran 
lunga anteriore al 1327. E poco è ancora ciò 
che in essi leggiamo intorno alle guerre lanle 
a quel tempo dentro e fuori del distretto dai 
nostri combattute. Su questo argomento ci vien 
veduto nella rub. CLI1I del lib. IV, già da noi 
citata, che multavasi il cittadino o il distrel- 
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male clic chiamalo ad andare in guerra o ad 
altre fazioni militari, non si trovasse delle ar- 
mi occorrenti provveduto: e nella precedente 
vengono comminate le pene per chi facesse 
brogli per ottenere di non partire cogli alili. 
La rub. CLXVIII del lib. I Blinde probabilmente 
anche ai cittadini che rimanessero prigionieri 
di guerra, dove dice coloro essere esentati dalle 
imposte che per la causa del Comune sian so- 
stenuti in carcere, e ciò finché non siano libe- 
rali. Con acconcie parole incuoravansi talvolta 
dai capitani i cittadini a valorosamente com- 
battere, e alcuna fiata i medesimi davan den- 
tro alla pugna alzando feroci grida: così, come 
narra la cronaca estense, i modenesi attacca- 
rono battaglia a Zappolino gridando: ad mar- 
lem, ad morLem islos cunes! Alle spese occor- 
renti per la milizia si cominciò nel 1280 a sop- 
perire eolla lassa di lire 100 dovuta da chi ot- 
tenesse gli onori della cittadinanza ( rub. XII 
lib. VI); legge rifalla due anni di poi, ed altre 
volte ancora; e rimangono! i nomi di quelli che 
successivamente per tal modo furono ammessi 
ai privilegi de' cittadini. Nel 1528, come reca 
la rub. I degli Slatini novissimi, lo stipendio 
de' soldati del Comune ascendeva a 230G Mi e 
di Modena al mese, e a 250 il salario de' ca- 
valieri, tra i quali sembrano compresi gli otll- 
eiali, e ancora i 30 soldati pontificii che qui 
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stanziavano; quella spesa sommerebbe a 21 900 
franchi mensili. Perchè poi fallivano spesso i 
denari ali' erario, e perciò le paghe ai soldati, 
si pose legge che a queste innanzi tulio si prov- 
vedesse coi primi introiti che sì avessero dai 
conduttori dei redditi municipali, e che le pa- 
ghe sempre posticipate si manderebbero ogni 
olio giorni al campo (rub. slessa). La qual 
legge scritta, come dicemmo, nel 1528 è an- 
teriore al 17 novembre, che fu il giorno in cui 
i modenesi pazzamente si assoggettarono a Lo- 
dovico il Bavaro, che a Modena mandò quel 
presidio tedesco, del quale più sopra dicevamo. 
Da esso, nota il cronista Morano, ebbe in ire 
mesi la città più danno che arrecalo non le 
avessero le passate guerre; ond'è poi, eome 
soggiungesi nello cronaca reggiana dei Gazzata, 
che ad indicare uu' epoca funesta ei dicessero, 
come al tempo in cui i tedeschi erano a Mo- 
dena. 

Non s'ebbero tribunali speciali per giudicare 
i contravventori alle leggi militari, che rimane- 
vano invece soggetti ai tribunali ordinarii. In 
via sommaria giudicava per altro il Podestà dei 
danni dai soldati inferiti ai ciliadini, che veni- 
vano emendali coli' applicare al risarcimento di 
essi le paglie dei colpevoli, come porte una 
rubrica aggiunta alla IX del lib. Ili, ove è pur 
dello nessuno esser tenuto a dare alloggio a 
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soldati o a militi foresi, salvo il caso che non 
si trovasse ove allogarli. La qual legge è molto 
commendevole. Le sen tenne del Podestà per 
delitti de' stipendiar» leggevansi nel consiglio 
generale al pari di quelle contro i cittadini, 
come fu aggiunto alla rub. XL del lib. I. Trat- 
iene vansi le paghe ai soldati, ai militi, ai ber- 
rovieri, che rimanessero assenti da Modena e 
dal distretto oltre i tre giorni, e di più erano 
tassati in venti soldi al giorno, la metà della 
qual multa spellava ai Podestà; con ciò evitan- 
dosi ancora allo Stalo le spese per le carceri 
militari. Permessi di assenza che oltrepassas- 
sero i tre giorni non poteva dare il Podestà 
neppure col consenso dei difensori (rub. CCXX 
lib. I ). Le pene erano, per consueto, pecunia- 
rie (secondo la consuetudine di quell'età), e 
di ciò recammo già alcuni esempi: però in tem- 
po di guerra laseiavansi, in certi casi, ad arbi- 
trio del comandante I' esercito, o la cavalcata, 
come dispone la rub. XXIX del lib. 1. Il por- 
tnbamlii-ra, o gonfaloniere, che dinnanzi al ne- 
mico abbassasse il gonfalone o fuggisse, era per 
la legge recata dalla rub. XXVII, condannato 
nel capo: il cavallo c le armi di lui pubblica- 
mente bruciavansi, e gli eredi suoi divenivano 
incapaci degli offici municipali, e pativano con- 
fisca; le quali pene cosi eccessive fan prova 
se non altro quanto profondamente gli spirili 
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militari fossero radicati nel popolo. Gli altri mi- 
liti che fuggissero dal campo punivansi ad ar- 
bitrio del Podestà. Era decapitato chi occupasse 
la torre del duomo o quella del Comune, o il 
palazzo e i traditori come, ad esempio, furono 
reputati que'32 infelici che nel 1287 vennero 
impiccati alla porta 'Baggiovara, come rei di 
avere relazione cogli estrinseci raccoltisi a Sas- 
suolo; e del pari colui che gravemente offen- 
desse il Podestà (rub. XCV lib. IV), e chi si 
facesse capitano di vicinanze o di fortezza senza 
averne il mandalo (rub. CXLVI1 lib. IV). 

Nessun ricordo di medici militari negli Sta- 
tuti, nè credo se ne avessero. Le guerre ol- 
trecchè allora non erano se non di rado mollo 
micidiali, venendo trattate d'ordinario vicino 
alle citlà o ai grossi paesi, dove trasportar si 
potevano i feriti, pare che meno necessario fa- 
cessero il sistema che attualmente è indispen- 
sabile, di tenere medici specialmente addetti a 
ciascun corpo dell'esercito. Il Ricotti per altro 
reca esempi di medici militari all' epoca della 
guerra tra Firenze e Siena (1); il servigio dei 
quali stimo nondimeno essere stalo temporaneo, 
come accadde a Ferrara. Gli Statuii suoi dicono 
infatti che qualora si faccia esercito due medici 
cittadini avranno ad accompagnarlo: e forse sul 

(I) Slor. delle compagnie di ventarli t. 1. 
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carroccio col prete era ancora un medico, 
ona" è che non occorresse allora di più. A guar- 
dare dalle insidie de' nemici la città, il territo- 
rio, i confini con molla cura, come portavano 
le necessità di un' epoca cosi procellosa, vigilar 
dovette il Comune. Vietava, pena la confisca, 
si vendessero o si affittassero a forestieri le 
terre poste nella zona del confine verso Bolo- 
gna, che csiendevasi entro il distretto per bea 
due miglia (rub. CXXXVIII lib. IV). Anzi la 
rub. CLXl del lib. 1 prescriveva che un tratto 
di terra presso la Muzza, che allora formava il 
confine, rimaner dovesse in proprietà del Co- 
mune, il che va inteso, come ci sembra, nel 
senso di alto dominio, con che soprintendesse 
il Comune alle vendite de' fondi, vietando pas- 
sassero a persone nemiche, ovvero che quelle 
terre (che vicine erano a una palude) fossero 
incolte e da nessuno occupale; imperocché non 
trovo che reddito alcuno da esse il municipio 
ritraesse. La rub. CXXXVIII del lib. IV dice poi 
che il Comune confischerebbe le terre di con- 
fine slate vendute a chi non era mpdenese: 
potevano peraltro essere date a lavorare (ma 
non vendute) anche ad esteri che stabilmente 
dimorassero nel distretto di Modena. 11 sospetto 
giunse poi a tale nei legislatori nostri che si 
proibì colla rub. CXXX1X la vendita di qualsia 
terra ad esteri: più tardi fu però quella legge 
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cancellala. Dalle carte del monastero di S. Pie- 
tro dell'anno 1251 abbinino anche notizia di 
accordi intervenuti tra Modena e Bologna pei 
quali in un tratto di terra sui confini non si 
sarebbero edificate case; accordi che volli a 
cessare cagioni di dissidii e di guerre furono, 
come dicemmo altrove, da papa Innocenzo falli 
annullare. Troviamo ancora nelle Riforme del 
1306 avere i templari! ottenuto dal Comune 
che concedesse esenzioni a chi ponesse stanza 
nel territorio tra il ponte sant'Ambrogio e la 
Mozza, allora per le guerre fallo deserto. Una 
carta dell'archivio municipale citala dal Tira- 
boschi (Diz. topog. t. 1, pag. 176) descrive la 
solennità intervenuta allorché nel 1227 il Po- 
destà Bernardo Cornazzano sulla strada della 
Muzza designò il luogo ove doveva alzarsi a 
difesa dei confini quel Caste! Leone che poi 
i bolognesi dieci anni appresso atterrarono, ma 
che fu poscia rialzato. Diverse leggi si fecero 
a dar norma alla custodia dello torri, de' batti- 
fredi, delle porte, dei fortilizìi d' ogni qualità, 
che innanzi il trovato delle armi da fuoco im- 
pedivano talvolta (perché non si combatteva 
durante l'inverno) per lungo tempo la via al 
nemico; e facevano cessare la guerra. Bastava 
di buone e larghe fosse circondare i luoghi for- 
liiìcati acciò non potessero gli avversarii bat- 
tere le mura cogli arieti e cogli altri arnesi di 
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guerra o ad esse accostare le torri di legno, 
dalle quali e pietre e saette e anche fascine 
accese lanciavansi entro di quelli ; e poi con 
opportune sortite far luogo all' introduzione delle 
vettovaglie, e danneggiare gli assediami. Nel 
contado nostro il borgo di Bastiglia dalle ba- 
stiti; che lo proteggevano trasse argomento a 
mutare l'amico suo nome che era Zese, donde 
si chiamò la famiglia Cesi. Assai torri si alza- 
vano pertanto nel territorio, le quali sono più 
volle negli Statuti ricordate, e usa v ansi tal fiata 
quelle delle chiese, alcune delle quali furono 
fatte per ciò con denaro del Comune, come, ad 
esempio, quella di Marzaglia ( rub. CCXIV lib. V), 
atterrata poi nel 1513,0 a spese de' terrazzani, 
mercè talune esenzioni che lor s'accordavano 
come intervenne sino dal USO a Bazzane, e 
più tardi a Spilamberto, al Finale ( vedi anche 
rub. LXXVIIl lib. V ), a Solara, la qual ultima 
terra che già aveva un castello, fu obbligata a 
rifare la sua chiesa di s. Giovanni in modo da 
poter venire occupata dalle milizie in occasione 
di guerra. Talvolta accadde che più ville ve- 
nissero obbligate a concorrere ai lavori di for- 
tificazioni intorno ai castelli, come fu il caso 
per quello di Ganaceto e per quello di san 
Martino nel 1273. Ma nel ricordare gli antichi 
castelli non può tacersi di quelli dei Frignano, 
occupati da potenti feudatari, e talvolta in balia 
9 
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de' bolognesi; e tra essi è da far menzione del 
Castellare non lungi da Sestola, che quello è, 
secondo alcuni credono, ove due volte rinno- 
vossi la tragedia del conte Ugolino, che Dante 
rese immortale. Imperocché vi morirono di fa- 
me per volere di Passerino, Francesco Pico e 
i Tigli nel 1521, e 7 anni da poi la vendetta 
di altri l'ichi egual sorte ivi apprestò ai figli e 
ai nipoti dello stesso Passerino. Avvi nondimeno 
chi opina quel Castellare essere stato nel ter- 
ritorio mantovano, e pare non senza huone ra- 
gioni. Più campanili rimangonci per la campa- 
gna i quali per Io spessore delle lor mura, per 
la forma e per la corona di merli che recano 
alla sommità ricordano le guerre di quel tempo, 
o-meglio de' successivi: quelle torri specialmente 
che sono entro i castelli, al passo de' fiumi e 
dei monti e sui confini : tra queste s' incontrano 
nominate nelle cronache nostre quelle al ponte 
di s. Ambrogio dai bolognesi espugnale nel 1505, 
delle quali è a dirsi che Tu tanta la soddisfa- 
zione dei reggitori della repubblica allorché in 
poter nostro ritornarono, che vollero a spese 
dell' erario vestiti i messi che notizia di ciò 
portarono a Modena. Le altre torri allidate alle 
milizie delle ville, piuttosto si usavano a rico- 
vero de' villici sorpresi dalle repentine inva- 
sioni , che ad oppugnare i nemici , non po- 
tendo il Comune inviar guardie se non ne' luo- 
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ghi di più rispetto, come ad esempio il Finale, 
intorno al qual castello assai pensieri sì presero 
ì modenesi nel 1506, temendo lo assaltasse 
Azzo d' Este, orni' è die vi crescessero i custodi 
da quaranta a cento. Il numero di quaranta mi- 
liti sembra essere stalo il normale per la guar- 
dia de' castelli maggiori, perchè trovo che al- 
trettanti ne fossero nell'anno ora citalo in quello 
di Solara, e questi erano allora del corpo che 
dicemmo della Società di s. Gcminiano. Guar- 
die slabili s'avevano a Spìlamberto, al ponte 
di Navicello, e là andavano ancora le società 
d'arti raccolte, come dicevamo, sotto il gonfa- 
lone della giustizia con que' capitani slabili che 
ricordammo, i quali or soggiungiamo che tenuti 
erano a dare sigurtà al Comune. Quella del ca- 
pitano di Solara nel 1306 era di mille lire di 
Modena, che darebbero la non lieve somma di 
ottomila franchi: forse cosi elevata anche per 
..^(.•iif li r< dUili <hf coli il in pi u ti-) [t -n-i \i\ù. 
I dispendii per altro che il Comune faceva in- 
torno ai castelli troppo sovente s' avevano a 
rinnovare per le guerre che ogni eosa man- 
davano a male, ed anche, come avvisano le 
Riforme del 1507, per l'incuria dei capitani, 
specialmente allora che erano in sul partire 
di là; il che sembra indicare che molti fra loro 
alcuna eosa sì appropriassero, o piuttosto che 
una guardia poco diligerne ci facessero. Manda- 
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vansi perciò, allorché fosse sospetto di guerra, 
due difensori con un ingegnere per verificare 
la condizione di que' luoghi ; e fu dietro una 
di cotali ispezioni che la spesa fu decretata di 
800 lire ( 6400 franchi ) per risarcimenti neces- 
sari! ai castelli, forzando i banchieri toscani 
che ancora erano in Modena e non avean se- 
guito Azzo a Ferrara, a prestar quel denaro, 
due difensori e quaranta cittadini dovendo ri- 
manere mallevadori della restituzione. Bando e 
confisca, e se nelle forze del Comune venissero, 
la forca, erano le pene comminate ai capitani 
che un castello tradissero al nemico, come ve- 
diamo nella rub. LXV1II, e in quella aggiunta 
alla CCXXVII del lib. IV. Però con sola una 
multa di 200 lire furono puniti Imblavato Sassi 
e Jacopo Zavarisi che per denaro ai bolognesi 
vendettero nel 1307 il castello, ai nostri allora 
cosi necessario, di Nonantola, e la sentenza 
non altro dice se non che venian multali per 
manco di diligenza nella custodia del castello; 
della qual cosa non [orna facile offerire spiega- 
zione che soddisfaccia, vie più sapendosi che 
il Sassi almeno, dopo esercitala la pretura in 
varii luoghi, visse e morì pacificamente in For- 
migine ben provveduto di denaro. 

Per gelosia che s'avea de' nobili, l'accesso 
ai castelli del Comune a loro si divietò (rub. 
CCXXV1II lib. IV), e così che vi coprissero 
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officio di capitani: alla qua! legge derogò poi 
il Comune in favore de' soli nobili del Frigna- 
no allorché nel 1276 scrisse accordi con loro 
{ Tirai). M. M. doc. 922 ). La pena di morte è 
comminala nella rub. CXLVI1 del lib. IV a chi 
eserciti officio dì capitano in un castello senza 
averne nomina regolare. 

Molte notizie in questi Statuti si hanno circa 
le fortificazioni di Modena, che erano opera di 
ingegneri nostri, il più antico de' quali in cui 
ni' avvenissi scorrendo le carte di quel!' età, è 
quel Gemi dì ano de' Giuli che nel 1306 (come 
vidi in un documento dell'archivio nostro di 
Stato ) andò con due difensori a disegnare le 
fortificazioni da farsi al Finale. E forse ingegnere 
militare esser potrebbe qualcuno di coloro che 
sono segnati nell'elenco degli ascritti all' arte 
de' muratori, di cui diremo nel capitolo seguente. 
Alcuna cosa intorno alle fortificazioni nel prin- 
cipio di questo capitolo fu già- da noi avvertita: 
altre notizie ci porgono gli Statuti, le quali han 
tratto singolarmente a quelle difese che s'ave- 
vano innanzi che i Bonaccolsi, forzando citta- 
dini e villici al lavoro, facessero le mura di 
pietre, che poi nel 1380 furono condotte a com- 
pimento (1). Il libro IV più volte accenna a 

(i) Alle ■ petti occorse per le l'orli lic a ilo ni fallo dai Bonac- 
colsi allude per (Trentina la rub. Ci: XXX del Ub. 1 come 
meritino nella noia ISO agli Statoli del IS». 
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queste fortificazioni della città ; delle quali può 
dirsi facessero parte quelle ancora erette ni pas- 
si (li Secchia e del Panaro. Nelle rul>. CXI, CXII 
e CXI1I è parola dei lerragìi, o argini fortificati 
delle cerche di Modena, e delle fascine o ripari 
di terra e fasci che erano a tutte le porte, e 
ai ponti levatoi: e si nominano i baltifredi, e 
sono indette pene a chi li guasti o acceda pei 
palancati alla città, nella quale non ri uvea si en- 
trare se non per le porte, ben difese pur esse 
dai barbacani, o muri con feritoie (rub.CXXXIII 
lib. IV), e con que' pomi levatoi ai quali ac- 
cenna la cab. LXXXVH del lib. V. La CXXII 
del libro stesso dice di una mola; o piccolo 
campo trincerato da farsi dai nonantolani a di- 
feso del ponte di Navicello, c In CLXV de' bar- 
bacani eh' erano a Spilamberto: fu poi vietato 
/are piantagioni o anche orli sui terragli. Le 
quali fortificazioni tutte di mollo aggravio tor- 
navano agli uomini di villa che concorrer do- 
vevano gratuitamente ad innalzarle, forzati an- 
cora a somministrazioni di legnami. Per 1' una 
cosa e per i' altra furono in così trista situa- 
zione condotti nel 1506 i nonantolani, che mi- 
nacciarono sarebbero per disperazione emigrati 
lutti, ond'è che si dovesse le prime pretese 
ridurre a metà ( lìeforintttiows 1 30G ). Alle fosse 
intorno la città, i possessori de' vicini canali 
venivano astretti a somministrare l' acqua ; e 
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alle fosse erano difesa i battifredi che nomi- 
nammo, torri cioè di legno a più palchi, come 
spiega il Muratoli, mentre i natlifolli (parola 
che sembra equivalere a castiga matti) erano 
una specie di campo trincerato più esteso della 
mola (1). 1 primi di questi più volle li trovia- 
mo nominali, facendo parte di lutte le forlili- 

porte, a s. Lazzaro, a Vaciglio, al passo dei 
(iumi e così via; e vi si tenevano guardie che 
speculavano il paese all' intorno. Negli ani no- 
tarili del 127) è ricordo di un contralto stipu- 
lato tra un Morano e un Bellencìni sollo il batr 
tifredo di Enrico Fanteboni, a guardia del quale 
era forse uno almeno di essi, il nome del bat- 
lifrcdo derivava probabilmente da chi lo alzò, 

0 meglio dal possessore dH lenciiO' circostante. 

1 ballifrcdi, comecché fossero di legno, disface- 
vansi quando più non occorressero: si ha in- 
falli nella eronaca del Griffoni avere i bolognesi 
nel 150IÌ, allorché a' nostri restituirono il ponte 
di s. Ambrogio, trasportalo a Castelfranco il pa- 
lancato c il baltifrcdo che costruiti avevano colà. 
Eravi multa di cento soldi a chi levasse le- 
gnami o terra da essi, dalle fascine, dai pai un - 

(I) Il Muratoli Jiè in luco 1' a(io con che a «arii dindi»! 
modeneii affido il Comune di Bologna la guardia di un suo 
h.Klifolk' nel 1336, ove si vede rame alloggiassero entro di 
esso coi canili loro ( lui. 11=1. II. col. 611). 
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culi: i quali, e così le fascine, erano intorno la 
eiltà divisi in tante parti quante erano le cin- 
quantine, o quartieri, dì Modena, tra le quali 
la conservazione e la difesa di tali fortìiicazìoni 
veniva scompartita. La rubrica CCCXLV1I del 
lib. V avverte poi ehc (avori assegnali intorno 
ad esse facevansi dalle cinquantine in marzo. 
I nobili avevano torri lor proprie così ne' ca- 
stelli come entro la cillà, le quali ultime, di- 
cono gli annali vecchi modenesi editi dai Mu- 
ratori, nel 1225 furono dal Podestà fatte atter- 
rare. Ma a tutte queste toni quella sovrastava 
del duomo coronala in antico di merli, e con 
opere difensive all' intorno, della quale favellam- 
mo più addietro. Le fortificazioni volanti a 
schermo temporaneo di un corpo combattente 
dicevansi sehirmulia, donde la voce ttcrimaglio, 
che qui tuttora si usa per indicare un parafuoco. 
La rubrica CIX e seguenti del lib. IV, ed altre 
del lib. V si occupano delle cerche o canali 
intórno a Modena, dei ponti sovr' essi che da- 
vano adito alla strada di circonvallazione, delle 
porte della città rifalle dal Comune, di una 
chiusa nel borgo di Cittanova, che usavasi per 
allagare il terreno intorno alla città e del ca- 
nale del vescovo condotto a servire di riparo 
a Modena. E fiumi e canali usavansi a difesa 
de' luoghi minacciati allagando, come or dice- 
vamo, il circostante paese, o a danno degli av- 
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versarti innondando il loro. Nella cronaca cre- 
monese inserita adi' Archivio storico italiano 
( Nuova serie t. Ili, disp. i ) troviamo che il 
Podestà di Cremona venuto co' suoi nel 1254 
in sussidio de' modenesi fece straripare le acque 
di Secchia sui territorio bolognese: e di ciò ri- 
corrono altri esempi: anche la rub. CCCLX1I 
del libro V dice di una chiusa nel canale della 
Cerca, la quale, sebbene assai danni arrecasse 
al territorio, non doveva però levarsi se non 
dopo finita la guerra. 

V erano guardie in ogni luogo, e il Podestà 
aveva obbligo di visitare una volta al mese col 
procuratore del Comune queste fortificazioni e 
le strade che erano Ira esse, che conservar si 
dovevano in condizione che permettesse libero 
il passo ai cavalieri e ai fanti nonché ai carri 
( rub. CLXX1I lib. I ). E perchè il tener basse 
le case in vicinanza delle porte e posterie della 
città faceva parte del sistema di difesa clie al- 
lora era in vigore, di ciò fecesi precetto colla 
rub. CLXXHI del . lib. I, ma fu più tardi decre- 
tato rimanesse libero da fabbriche il terreno 
sino alla distanza di tre pertiche dalle porte e 
posterie di Modena così ah" interno come all' e- 
stcrno, e che si atterrassero quelle che vi erano 
pagandone il prezzo a stima di buoni uomini 
(rub. CCXXXVIII, lib. IV): e con ciò gravi abusi 
si tolsero di mezzo e prepotenze di nobili che si 
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erano procacciati libere uscite dalla città ( come 
dicemmo parlando della posteria degli Adelardi ) 
la qunl cosa era uivi annuir, liujiarin ai popolani; 
come dice il crooista Tassoni, narrando che più 
risse accaddero per cotal cagione, lin castello 
a tenere a freno il popolo alzarono gli Estensi 
appena divenuti signori della citlà, ma per fu- 
ror popolare fu nella rivoluzione del 150G at- 
terrato, e il Comune 1030 iire assegnò a chi 
prese carico di compir V opera, e di sgombrare 
il luogo dalle macerie, come dicono gli alli di 
quel!' anno e come altrove accennammo. Però 
uno o forse due castelli si ebbero in Modena 
anteriormente e dopo il 1306, ed erano castel 
Maraldo sulla Cerea, e quello di porta Saliceto 
nominato in un documento del. 1234 citato dal 
Tirabosehi (1), ma del quale s'ignora l'epoca 
in cui venisse innalzato. 

Ritornando col pensiero sulle cose insino ad 
ora discorse sembrami poter affermare che prin- 
cipale Ira le cure del governo della repubblica 
e del popolo fossero le armi, che sole valevano 
a conservare tra le gelosie e le ambizioni dei 
vicini, quella tumultuosa indipendenza munici- 
pale da essi, con scarsa sapienza, reputata ven- 
tura troppo più grande che non fosse. In simu- 
lali armeggiamenti addestravasi, come dicemmo, 

(1) St. Moli, t. Il, p. 1Q. 
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la gioventù, c i nobili provavansi nelle giostre 
e ne' torneamenlì, tra i quali celebrarono i vec- 
chi annali modenesi quello in che -Iacopino Itan- 
goni ed altri nobili nel 127G con cavalli coperti 
di ferro fecero prova di destrezza e di valore 
alla presenza di Baldovino imperatore di Co- 
stantinopoli che trovavasi in Modena. 

Mentre il popolo toltosi dalle officine per in- 
tervenire alle esercitazioni militari, o per peri- 
gliarsi in guerra, alle officine senza premio fa- 
ceva ritorno, i nobili segnalatisi in quelle ten- 
zoni acquietava» nome di valenti, crescevano 
in potenza, e venivano assunti a capitani o a 
Podestà dagli altri Comuni, o primeggiavano 
nel proprio. Talvolta Podestà modenesi in al- 
tre città dilaniavano al soldo di esse genti 
nostre .in occasione di guerre, come fece, ad 
esempio, nel 1234 Jacopino Hangoni Podestà 
di Siena. Altri di loro scorrean l'Italia a capo 
di soldati di ventura, come Lanfranco Ron- 
goni che esule da Modena, messa insieme una 
compagnia militò con essa per Lucca contro 
pisani, poi a Parma a favore de' corresse hi 
e quindi contro di essi poiché so c co oi Dettero. 
De' quali capitani modenesi in servigio di altri 
popoli fecero sovente onorala menzione le cro- 
nache di queli' età. 

Alcuni tra.i capitani delle milizie nostre ven- 
nero del pari io bella nominanza; tra questi 
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Manfredo Pio, che sconfitti nel 1330 in memo- 
rabile battaglia i soldati ecclesiastici che invaso 
avevano il territorio nostro, rinnovò tra noi lo 
spettacolo degli antichi trionfi, offerendo 15 con- 
quistate bandiere ed oltre a 450 doppieri al 
tempio di s. Giorgio, ritraendosi poi dalle spo- 
glie del campo pontificio hen mille e cinque- 
cento fiorini d' oro. Ai quali se gli altri seimila 
sì aggiungano che dalla vendila si ricavarono 
di tre fra i cospicui prigionieri che allora si 
fecero, si avrebbe in moneta italiana t' egregia 
somma di novanta mila franchi, senza dire di 
dò che dal riscatto di altri prigionieri si sarà 
ottenuto. E di gran lunga maggiore fu la preda 
conseguila nella famosa vittoria eh' ebbero i 
nostri a Zappolino nel 1323, la quale fu stimata 
ben duecento mila fiorini d' oro, che sarebbero 
due milioni e quattrocento mila franchi. E per- 
chè sovente a queir età siccome poc' anzi espo- 
nevamo, i trionfi con opere di scherno al vinto 
si conchiudevano, così avvenne che i nostri, 
come narra la cronachetla di s. Cesario, ai bo- 
lognesi quella secchia logliessero che il Tassoni 
rese famosa, e che certamente in un tempo as- 
sai remolo fu posta come trofeo nella torre 
maggiore. E si abbeverarono i cavalli nel Reno, 
e si corser pallii, e mercato si fece di prigio- 
nieri alle porle di Bologna. Cosi modenesi e 
reggiani scambiaronsi, allorché prospera sortiva 
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ad una delle parti la sorte delle armi, dimo- 
strazioni di scherno; ed altrettali offese all' amor 
proprio de' vinti i municipali furori consiglia- 
rono, mentre d'altra parte nelle trattative diplo- 
matiche, non so per quale avversità di destino, 
ciò che la vittoria pareva concedere ai modenesi 
d'un tratto per consueto si perdeva. Più avvisa- 
tamente nell' età nostra procedesi, non a vana 
soddisfazione di vendetta, ma per conseguire 
alcun segnalato vantaggio brandendosi le armi, 
ove a questa tremenda prova convenga i di- 
ritti contestati sottoporre. Avventurali poi so- 
pra tutti que' popoli si eslimano, che non ad 
oppressione d' altrui, ma a /rancare la terra 
loro dal giogo dello straniero scendono alla 
prova del ferro: gloria co lesta degli italiani 
presenti, come degli antichissimi che precessero 
lo stabile ordimento delle repubbliche nostre. 

CAPITOLO IX. 

DELLE DIVERSE QUALITÀ DI STUOI IN MOnE.V'A. 

L' età dei Comuni, dice il Balbo, generò la 
più splendida, la più nazionale coltura che sia 
mai stata. La libertà anche barbara e disordi- 
nata è più propizia alla coltura che ogni altra 
cotidizion di stato (1). Ed è sentenza codesta 
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da molte prove confortata, ma che non vuole 
per altro essere intesa nel senso di una istru- 
zione generale e popolare, al modo che oggi 
le più colle nazioni si sforzano di conseguire. 
Molli cittadini all' età de' Comuni a quegli sludi 
attendevano che bastassero a renderli capaci 
di assumere pubblici offici, altri nella giurispru- 
denza erudivansi e salivano a dignità più ele- 
vale, o s' adoperavano nelle assemblee e nel 
trattare gli affari de' privati e del pubblico: ed 
ebbersi medici a sufficienza ed ingegneri che 
bellissime memorie di loro lasciaronci. Ma ine- 
rudito del leggere e dello scrivere era gene- 
ralmente il popolo; del che un qualche indicio 
gli Statati ancora ci porgono quando nella rub. 
CLII del lib. 1, fanno obbligo ai banditori di 
promulgare ad alta voce le leggi e le condanne 
nella piazza di Modena c nelle ville, al qual 
ollieio un modesto, foglio stampalo, ora che il 
leggere è di molti, si trova sufficiente; benehè 
duri tuttavia nelle ville il costume di far leg- 
gere dal parroco nella chiesa le deliberazioni 
governative più necessarie a sapersi. Assai bene 
profittavano invece i popolani nella istruzione 
professionale, mercè I' aniiiKieslramento compar- 
tito nelle officine, e per opera delle società di 
arti. Universale per questo lato s' avrebbe a 
dire l'istruzione nel popolo nostro, perchè dove 
non era scientifica, era se non altro industriale. 
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Noi però non possiamo a questo luogo se non 
di ciò che appartiene alle diverse maniere di 
sludi lener discorso, e lo fortino per quanto la 
scarsa copia dei documenti sarà per consen- 
tircelo. 

Le più vetuste memorie dì scuole in Modena 
neU' epoca intorno alla quale teniamo discorso, 
per ciò clie spetta all' istruzione primaria quelle 
riguardano che furono tenute dal clero. Ha il 
mugiseola che avea cattedra ne' presbiteri e 
nella canonica, e i monaci die all'istruzione 
erano deputati non altro per avventura faceva- 
no se non ammaestrare gli alunni ecclesiastici, 
e spiegare la dottrina cristiana ai fanciulli. I 
primi clementi del sapere sarannosì piuttosto 
appresi tra le mura domestiche, o da que' mae- 
stri di grammatica chierici e laici, de' quali 
nessuna città d' Italia, come avvisa il Tirabo- 
schi nella Storia della letteratura indiana, ebbe 
allora difetto. Modesti uomini costoro, de' quali 
raro avviene d' incontrare il nome nelle storie, 
inaino almeno all'epoca in che il Buoncompa- 
gno, che era professore di grammatica in Bo- 
logna nel 12 - 21, la professimi loro non ebbe 
elevata a dignità quusi di stirila : essendo che 
si venisse a comprendere negli sludi clic dice- 
vansi di grammatica tulle le scuole secondarie, 
la geometria, la logica e fin' anche la musica. 
Di coloro che Ira noi professarono grammatica 
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solo ricordar possiamo Boto da Vigevano che 
qui nel 1324 pe' discepoli suoi scrisse il libro 
Della facoltà dettatorìa (I), 1* anno medesimo 
in che un Giovanni da Modena era maestro di 
grammatica e reggente le scuole di divìdale 
del Friuli, ove la sua famiglia si propagò, ed è 
forse la medesima che si disse poi de' conti 
Modena (2). 

Per le scuole de' chierici ricorrono ne' docu- 
menti di quel!' epoca ì nomi di Mezzo villano, 
di Ardizzone e forse di altri maestri che la pri- 
ma istruzione nelle lettere e nella liturgia agli 
alunni ecclesiastici impartivano. Scuole coleste 
del clero e de' laici che a quelle di più elevali 
studi li preparavano. E queste ultime, o sia ehe 
le mantenesse il Comune, o che da alcun va- 
lentuomo fossero in proprio nome governate, 
certa cosa è che precedentemente ancora al- 
l' epoca per noi discorsa esser dovevano in Mo- 
dena, se il celebre Fìllio di cui siamo per dire, 
il quale qui era senz' altro nel 1 1 89, lasciò scrit- 
to essere stato anche in addietro tra i mode- 
nesi in onore lo studio della giurisprudenza (3). 

(t) Tìrab. Slor. della leller. UT. I. IV, p>g. Ut. 
(i) Tìrab. IIU. mod. I. IH, p. 319. 

(3) Marta 11 Fillio che MoJeua la quale jurìi ahimnoi trm- 
per diligere emittenti, lo Invili a si di «mingi ì) accede iyitur 
ad mr qui libi tintila ctmsucvi duìriln- tiffrctuosupu rompiteli. 

lesti moina jna alirusl il Uolofrcdu nella tua Archeonlolosia, 
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Della qual cosa far potrebbero dimostrazione 
altresì le calde istanze eh' ei porsero a quel 
medesimo professore di leggi al quale ben cento 
marche d' argento ei profferirono acciò ponesse 
scuola in Modena: e il sapere che qui più an- 
ni addietro quel Roffredo o Ruggiero Beneven- 
tano era stato, clic ebbe fama di egregio giu- 
reconsulto, bencbè perù non sia agevole il chia- 
rire se in Modena, allorché vi dimorò, abbia 
egli per breve tempo almeno avuto discepoli. 
Credè il Muratori (Ant. il. t. IH, p. 904) che 
ancora il famoso Azzone, che fu maestro a Rof- 
fredo, avesse in Modena tenuto scuola di de- 
cretati, se non che nella Storia della lettera- 
tura il Tiraboschi -avvertì le ragioni che face- 
van contro a quella opinione del grande storico 
nostro. Ma ancora lasciando queste cose da 
parte, l' essere stati in Modena anteriormente 
ancora all' età de' Comuni cittadini eruditi nella 
giurisprudenza, appena è che possa mettersi in 
discussione; essendo che da assai tempo aves- 
sero i modenesi e leggi e governo proprio al 
quale il trattato di Costanza non altro fece se 
non recare la sanzione legale. Qui pertanto e 
adunanze di legislatori si avevano, e palrii ma- 
gistrati, e pubblici officiali che nei codici alcuna 

e ileo »enir essi temili ,d«gli italiani ingenio neri ti mbtiti, 
stufe* in camiti» eie, 

10 
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perizia aver dovevano, il medesimo dovendo 
pensarsi di coloro che in altre città italiane fu- 
rono chiamali come pubblici officiali. Nè lecito 
è il supporre che lutti ad estere scuole aves- 
sero dovuto acquistare non che le ultime, ma 
altresì le elementari norme del sapere. Checché 
ne sia di ciò, non era ancora instaurala la nuo- 
va forma di libero reggimento dopo i fatti della 
lega lombarda, che qui rilroviamo professore 
dì leggi il Piìlio che ora nominammo, il quale 
come famoso ed elegante scrittore eh' egli era, 
aumentala avrà senz' altro nei modenesi I' os- 
servanza verso quella qualilà di studi che tor- 
na al ci vii governo della società indispensabile, 
c alla tutela della proprietà. Lungamente svelò 
il Fillio (per usare le parole di lui ) ai mode- 
nesi gli arcani della giurisprudenza, essendo 
che le carte nostre ce lo mostrino in Modena 
dal 1182 al 1222. lì forse qui trovò egli al suo 
venire, o accolse da poi, un altro egregio giu- 
reconsulto, vo' dire Guido da Pavia che pur esso 
molli anni tra noi rimase, trovandolo sottoscrit- 
to alla donazione di un canale al monastero dì 
8. Pietro clic ebbe luogo nel IIH7, ad una carta 
del 1192. ove ha titolo di precettore di leggi, 
c alla concordia stipulata nel HV'j eoi frigtia- 
nesi, allorché, come sembra, faceva egli parte 
del consiglio dcllu cittì. Ai quali due se aggiun- 
giamo un Tomaso professore di legai che ìnsie- 
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me ad altri ambasciatori modenesi concordò 
nei 1214 la pace con Salìngucrra (1), parrà a 
sufficienza per queir età all' istruzione nelle 
leggi tra noi provveduto. Da questi professori 
pertanto ripeteremo l'origine remola dello stu- 
dio di Modena che surto non per privilegi im- 
periali o papali, ma per volontà di liberi cit- 
tadini, potè tra un' iliade di sciagure durare 
lungamente con buona fama, finché la preva- 
lenza di altri consìmili inslituti e i danni pro- 
dotti dalle guerre noi trassero in rovina. E già 
sino dagli esordii ebbero a fargli contro i bo- 
lognesi, timorosi che in alcuna cosa il vanto 
delle scuole loro avesse a patir contrasto. Scris- 
sero essi in effetto, vivente il Piliio ( che osato 
aveva asserire divider Modena con Bologna il 
primato in fatto di studi legali) quell' illiberale 
ma poco efficace decreto contro i professori di 
legge in Modena e in Reggio, del quale il Tirabo- 
schi nel proemio alla Biblioteca modenese, e 
nella Storia della letteratura italiana ebbe già 
a tener discorso. Non valse però il divieto dei 
bolognesi a menomare la frequenza degli scolari 
allo studio nostro, vivente il Piliio e dopo la morte 
di lui, come argomentiamo dal saperli nominati 
nel trattato tra Modena e Ferrara fatto nel 1219, 
ov' è detto che libero sarebbe stato ad essi il 

(1) Tiraboschi, Mem, Nod. t. IV, P . il doonmunli. 
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venire e il partirsi da Modena colle cose loro 
c coi servi (1). E così nel 1225 vediamo con- 
ceduta dal papa al vescovo di Modena la facoltà 
di assolverli, se mai lievemente tra toro si fos- 
sero feriti. E qui è a dire come gli Statuti no- 
stri più volte li ricordino; la rub. CLX1 del li- 
bro IV privilegia di cittadinanza i forestieri fin- 
ché a studio in Modena si trattengano, le ieggi 
nostre ad essi applicando inscio solo che a loro 
tornassero vantaggiose. La XXXIII del libro me- 
desimo concede che, a differenza degli altri, 
uscir possano di notte, solamente però affine 
di passare da una ad altra casa con lume in 
mano, e senz' armi insidiose, come soggiunge 
la rub. XXX, Concessione estesa poi, come di- 
cemmo, anche ad altri. ' 

La rub. CXXH del libro I richiede da essi 
cinque anni di studio nelle leggi, da compro- 
varsi per attcstato di un professore, o per giu- 
ramento di testtmonii per poter assumere offi- 
cio di giudici. Dalla qua! ultima rubrica vien 
chiaro che né laurea, né diploma alcuno in quel 
tempo agli scolari nostri si concedesse. Tene- 
vansi le scuole, come dice un cronista citato 
dal Lazzarelli, nel palazzo nuovo del Comune, 
e per avventura nel vecchio precedentemente 
alla fondazione di quello, avvenuta nel 1202. 

([) Murilori,. An(. ila)- t.MVcoMTO. : ■ 
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Che il numero poi degli scolari in occasione 
di guerre o di altri ìnfortunii avesse a scemare 
momentaneamente, c che ancora le scuole si 
sospendessero può senz'altro aversi per cosa 
probabile: non inclinerei però a credere che 
una prolungata interruzione di queste avesse 
luogo, come sembra voler dire il Danzano lad- 
dove narra essersi nel 12Ó2 ricuperato lo stu- 
dio di Modena per opera del Podestà Albino da 
Parma, e ad istanza, come soggiunge, non sap- 
piamo dietro qual documento, il Sillingardi, del 
vescovo Alberto Boschetti. Che breve se non 
altro abbia a reputarsi l'interruzione (se mai 
allora vi fu, il che non credo) delle scuole, 
parmi poterlo dal soggiorno di alcuni professori 
in Modena legittimamente argomentale. Il Di- 
plovatacio, e dopo di lui il Panciroli avvisano 
qui essere stato a quel tempo professore Al- 
berto Galeotto da Parma, e più documenti pro- 
vano la lunghissima dimora in Modena del ce- 
lebre Alberto da Pavia innanzi e dopo l'epoca 
in che sarebbe stata Modena priva dello studio, 
la qual cosa non parrebbe verisimile con tante 
profferte che molte città ai professori facevano, 
se egli, ehe pur era forestiere, qui non si trat- 
tenesse per olììcio della profession sua. Era il 
pavese ascritto al consiglio nostro nel 121Ì, 
come opina il Tirabosehi; si ha memoria di lui 
V anno innanzi a quello in che, secondo il Baz- 
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zano, ri p ri stili ossi lo studio, e in carte diverse 
degli anni precedenti e successivi sino al 1240, 
per cui un treni' anni forse sembra aver egli 
tenuto stanza in Modena. E neppure erano que- 
sti i soli professori di legge che circa il tempo 
della pretesa sospension delle scuole dimoras- 
sero in Modena, giacché s' ha notizia vi fosse 
ancora Uberto da Bonaccorso, delle opere legali 
del quale tien parola il Fabrieio. Egli insieme 
ad Alberto da Pavia fu arbitro nel 123) nelle- 
liti vertenti tra il vescovo e i canonici, ed è 
poi nominato in epoche posteriori. 

Ma sia ciò che si voglia, ebbero senza più i 
sopradctlì a contribuire al rifiorimento, piutto- 
sto che alla rinnovazione della scuola nostra, 
avvenuto secondo gli autori che citammo nel 
1252; e ad essi troviamo allora associali l'in- 
signe giureconsulto Uberto da Bobbio e forse 
quel Giovanni da Nonantola dottore dì leggi 
ohe con lui è nominato in un documento del 
1234. Questo accrescimento di lustro allo stu- 
dio modenese avvenuto nel 1252 io ho forte 
motivo dì sospettarlo derivato dalla concordia 
in che si posero allora le fazioni che divide- 
vano la città, mercè l' efficace parola del bene- 
merito fra Gherardo Boccabadatì; e non meno 
dall' interdetto che a cagione di dissidii col ve- 
scovo (sopiti poscia da fra Giovanni da Vicenza) 
colpì in queir anno lo studio bolognese. Nota 
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infatti il Savioli essersi professori e scolari ri- 
coverati a Modena (1). La qual cosa, se ebbe 
luogo, non è chi non veda quali incrementi alle 
scuole nostre procacciar dovesse, c potrebbe 
fors' anche valere a prova che tali scuoie ap- 



tutto parmigiani; da essi, se non dai solda 
che l'amica città mandò alcuna volta in snss 
dio al Comune nostro, traendo forse origine 
nome del cantone de' parmigiani che nelle ex 
nache troviam dato a un crocicchio di strat 



Muratori (Ant. Hai. 
ual sorte toccasse alla c 
armigiani ( intendiamo 
li Panna) che erano i 
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Modena a ditesa de' contadini che non ardivano, 
per Umore de' bolognesi, raccogliere i grani : 
circostanza che più deplorabile ancora rende la 
prepotenza de' nostri , che era accompagnata 
dall' ingratitudine. 

Che se a quel tempo fu lo studio modenese 
tenuto in molta estimazione anche dai forestieri, 
e più lo sarà stato ne' successivi anni allorché 
e il famoso Durante del quale diremo più oltre, 
e Martino da Fano, e Giovanni Calzolari (clic 
come dottor di leggi si sottoscrisse nel 12112 
all' alto di concordia coi monaci di Konanmla ) 
e altri valentuomini qui erudirono gli alunni. 
Tra questi istitutori faremo special ricordo di 
Guido da Suzzara che qui tenne scuola dal 1260 
al 12G4 rimunerato, come dal documento che 
ci rimane, con mille lire da usarsi ad arbitrio 
suo, e con altre 1250 colle quali acquistò egli 
alcune terre nel bosco della Lama che, dopo 
la partenza di lui, ricaddero al Comune. E qui 
noterò come ne' patti che il governo nostro fer- 
mava coi professori (e che il da Suzzara pa- 
rimente accettò) quello soleva essere dì non 
ricevere denaro dai discepoli cittadini e fore- 
stieri, provvedendosi al professore dal Comune. 
Assunse Guido la cittadinanza di Modena in per- 
petuo, obhligossi a non trattare cause civili in 
tribunale, salvo quelle degli scolori, e a non 
allontanarsi da Modena: patti codesti clic gif 
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altri professori avranno probabilmente assilliti 
nssi pur anche, essendo che non molto li tro- 
viamo diversi da quelli che il 'faccoli, produ- 
cendo il documento, mostrò essersi concordati 
dai reggiani con Iacopo da Mandria nel 1188. 

Dicemmo issino ad ora delle leggi civili, ma 
ancora la ragion canonica qui senz' altro ebbe 
istitutori: se non che di un solo che sali in 
gran nominanza, possiamo ricordare il nome; 
fu Guglielmo Durante francese, che nel 1271 
scriveva essere stato alcuni anni innanzi pro- 
fessore in Modena. L'avere i modenesi chia- 
mato un lant' uomo alle scuole loro porse già 
argomento al Tirabosehi per affermare che sen- 
za più qui esser dovevano colali studi già pre- 
mente far parte di quelle scuole teologiche an- 
cora di che diremo tra breve. Né poi vorrem 
pensare che dopo cessale le lezioni del Durante, 
lasciassero i modenesi quella cattedra deserta 
che da lui era stala illustrata. Per avventura 
erudir si potè in Modena quel Gianbuono Mat- 
tarelli certamente modenese c forse parente del 
famoso Nicolò, il quale tenne scuola di canoni 
a Treviso nel 1514, ed è ricordato in due opere 
del Tirabosehi (1). 

. (I) Aio per «.pra Ji M sari slato ■■ «li™ Gìanlmoo» 
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Non avendo argomenti ad asseverare che 
olire quelle di leggi civili e canoniche qui fos- 
sero scuole di scienze, ci riserbiamo a parlare 
de' medici e de' matemalici nel progresso di 
questo capitolo, restringendoci ora a ciò ebe 
unicamente allo studio nostro si riferisce. Il 
quale con varia fortuna sembra continuato fin- 
ché si resse Modena con libero reggimento, e 
che venisse meno circa il tempo in che gli E- 
stcnsi per la prima volta, ossia nel 12811, eb- 
bero Modena; se pure durante le guerre e le 
diseofdie che l' afflissero dal 1265 al 1272, o 
meglio per quelle che incominciate nel 1282 
non dettero tregua se non allo spegnersi della 
libertà, non era ogni qualità di scuole o deca- 
duta o cessata. Fu invero minacciato di qual- 
che danno net 1261 lo studio nostro, imperoc- 
ché papa Alessandro VI, confermando una di- 
sposizione del suo predecessore, intimar voleva 
agli scolari di abbandonare lo studio in Modena 
già interdetta pei dissidii eoli' abazia di Frassi- 
no»: se non che avendo in breve i monaci 
ceduto al Comune la giurisdizione loro territo- 
riale, le cose si composero di per sè. 

Ripristinala nel 1506 la libertà, un vivo de- 
siderio sursc ne' modenesi di rimettere in piedi 
1' antico studio. Ne poco per avventura contri- 
buito avrà a crescer fervore al nobile propo- 
nimento la presenza in Modena di Niccolò Mat- 
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torelli (1) con solenne ambasci e ri a chiamato 
da Padova, ove con plauso (enea cattedra di 
diritLo, a sedere tra i difensori del popolo. E 
forse il Matterelli in più giovane età qui avea 
tenuto scuola, vedendolo col titolo di dottore 
di legge sottoseritlo in un documento nostro 
dell'anno 1279 (2). E in Modena trovò egli a! 
suo ritornarvi un degno emulo suo noli' altro 
dottore modenese Gabriele Oselctti annoveralo 
allora tra i consiglieri, carica da lui già soste- 
nuta nel 1280. Era 1* Oselctti in estimazione di 
valente giurisperito, quantunque ne qui ne al- 
trove, per quanto sappiasi, abbia egli tenuto 
scuola (3). Contemporaneo loro, e morto circa 
il 1295 fu Bonaventura da Savignano, stalo già 
professore in Bologna ( officio eh' ci lasciò en- 
trando nell'ordine de' cavalieri gaudenti), e an- 

coinè ne induce a «edere un documenlo del 1113 riguar- 
darne il monastero di ». Eufemia, eh) lidi noli' archivio di 
Slam, un allo cioè rogalo dal noiaio Già ninnino Buoni qai 
dicnr Uatartìtw.. Il medesimo Gianbuono col solo nome di 
Miliardi! si solloscrisse nel 1159 all' allo di cessione del Co- 
ni] chiaro a! Cernane. 
(S) Il Vedriini nel suo libra Dollari modeneii asterisco che 

funebre) il HitlarelH, levala poi itlorébè nel luogo slcsau si 
fere la cappella Fonlana, del che non so che allri faccia 

(3) La caia dcRli Oselclii è nominala nella ruh. CCIX del 
libro V. 
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che avvocato della chiesa nostra, rimuneralo 
per ciò coli' usufrutto di alcune terre nella sua 
patria Savignano sul Panaro, usufruito da go- 
dersi, lui morto, da sua moglie. Erano poi in 
Modena altri prestanti uomini allievi delle ces- 
sate scuole nostre o delle forestiere, che nelle 
hisogne pubbliche erano adoperali, e nella con- 
fezione delle leggi, e Pietro Cesi medico del 
quale in appresso favelleremo. 

Dagli esempi e dalle parole di costoro trasse 
per avventura conforto V università dei mer- 
canti a proporre, come fece il 26 aprile del 
Ì306, per mezzo del giudice e dei consoli suoi 
ai difensori che promovessero presso l'assem- 
blea il partito di rimettere lo studio iti Mode- 
na. La qua! proposta fu prontamente dall'as- 
semblea medesima accettata, decretando si a- 
vrebbe nel prossimo inverno uno studio che 
ogni qualità di scienze abbraccerebbe. Ma le 
diflìcollà dei tempi e il cresciuto numero delle 
università italiane posero ostacolo all' adempi- 
mento di quel nobile volo. Dall'esito infelice 
de' proposti loro non sembra traessero i no- 
stri argomento di sconforto, imperocché colla 
rub. LXIV del libro I, fecero essi obbligo ad 
ogni Podestà di proporre nel mese di aprile 
( o in qualunque altro, come poscia si ag- 
giunse ) al consiglio generale queir utile im- 
presa. La rubrica Do sludit) habnndo che fu 
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scritta nel 1528 impose poscia una multa sul 
Podestà che non avesse entro il maggio ritro- 
vato un abile maestro forestiero per le leggi, 
c un modenese per la medicina, e un altro an- 
cora per la Somma de' notai e per 1* Inslituta, 
ai quali un conveniente salario sarebbesi dato; 
essendo che, come ivi si legge, gran molestia 
era quella di dover mandare i figli a studio in 
Bologna, o lasciarli, per insufficienza di mezzi, 
nell' ignoranza. 

Ma neppure codesta deliberazione riesci effi- 
cace, imperocché in calce alla rub. CLXII1 del 
libro I troviamo con alcune varianti ripetuta 
questa legge medesima, il che dovette farsi circa 
il 1330, essendo ivi menzione dei vicarii, cioi: 
dei Pio, eletti rappresentanti di Lodovico il Ba- 
vero in Modena il 15 dicembre dell'anno an- 
tecedente. E forse mettevan fuori quella legge 
i Pio per accattar favore nel popolo, più che 
ad obbedienza della prescrizione del 130(5 che 
poc' anzi ricordammo. Ai Pio non venne fatto 
per altro di conseguire ciò che ai precedenti 
Podestà era tornato impossibile. Vero studio più 
non si ebbe quantunque, oltre ai medici dei 
quali tra breve diremo, qui fossero tuttavia al- 
cuni dotti uomini che orrcvolmenle avrebbero 
potuto salire la cattedra, e i quali del rimanente 
non e al tutto improbabile che alcuni discepoli 
ammaestrassero. Nominerò, ad esempio, ììonifa- 



Digilized by Google 



138 

ciò da Modena qui vescovo nel 1537, e tre anni 
da poi a Como, del quale notò l' iscrizione al 
monumento essere egli stato professore neh' uno 
c nell' altro diritto, senza che il paese venga 
indicato che fu campo alle sue fatiche: e in- 
nanzi a luì un altro vescovo avemmo dal 1 31 S 
al 1324, Guido de' Guisi che già in Bologna 
aveva tenuto scuola di decretali, e un Pctroz- 
zani morto nel 1311 del quale il Vedriani 
( Dottori modenesi) riporta l'iscrizione che era 
al suo tempo in s. Domenico, ov' è detto Magni 
Clerici Catiomstae, avendo forse ne' canoni gli 
alunni ecclesiastici erudito, imperocché cbhe 
sempre il clero le scuole sue, cosi il secolare 
come il regolare. E sino dal tempo iu che non 
è dubbio che ancor fosse lo studio in Modena 
veniva lodato da fra Salimbene l' arciprete Gui- 
doni come dotto nelle decretali, e il medesimo 
dir si può di Zaccaria de'Miarini chierico di 
Casinalbo, che fu uno degli arbitri nel 126B 
dal Comune prescelti a comporre le differenze 
sue coi tèmplarii, e forse di altri, che proba- 
bilmente ai giovani ecclesiastici fecero copia di 
■or dottrina. La quale non andava sempre sce- 
vra da pregiudizi, da errori e da una gran 
vanità di oziose disputazioni, come accennam- 
mo nel Cap. IV. Fra Salimbene che per avven- 
tura nel lungo suo soggiorno in Modena sarà 
stato nell'istruzione ancora adoperalo, cita come 
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lettore nel convento suo de "francescani un frate 
Alilobrando da Fanano, e molte lodi comparto 
all' altro frate Benvenuto da Modena, allievo 
delle scuole di Parigi e stato già alla corte di 
due papi: era egli lettore di teologia, e assai 
versalo nel latino, nel greco, nelle scritture e 
ancora nel canto ecclesiastico. Ai quali france- 
scani aggiungeremo il cardinale Tomaso da Fri- 
gnano stato pur esso in questo convento di 
Modena nel quale fece egli costruire il dormi- 
torio, e che dal Petrarca fu detto inclito pro- 
fessore di sacre lettere, e fra Nicolò Guidoni 
degnissimo predicatore, come lo dicono i cro- 
nisti Griffoni, e Matteo della Pugliola; i quali 
narrano poi cose strane di lui e delle cose del- 
l' altro mondo clic diceva aver veduto, allorché 
nel 1300 fu colpito da una sincope (1). Non va 
poi taciuto che, se oratori eruditi nell'arte del 
dire non s' ebbero tra gli ecclesiastici di quel- 
l' età, come ne fanno testimonianza le prediche 
che di quel tempo e ancora del secolo XV ci 
rimangono, certa cosa è che un buon numero 
di saeri concionatori dalle circostanze di quel- 
P epoca e dal fervor religioso trasse un cosi 
efficace modo di perorare, che mirabili effetti 
produsse. E fu tra questi il bealo Gherardo 

(1) Grifoni, Memoriale. Anno 1300. In Mur. Ber. il. T. XVIII. 
Storia miscella hologn. i. stesso. Quesl' ultima lo dice figlio 
di Zenone ( CemliiianoF ) che era uno spurio ili casa Guidoni. 
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Boccabadali, il quale, come nelle memorie rac- 
colte dal Forciroli si legge, medi oc re niente nelle 
lettere esercitato, potè nondimeno questa sua 
patria colle sue arringhe rimettere in pace, to- 
gliendo le discordie che la turbavano. Facevano 
poi gli ecclesiastici nostri esperimento di lor 
profitti nelle dottrine teologiche in quelle di- 
sumazioni che or ora ricordammo. 

Come dicevamo di fra Benvenuto, eosl in- 
tervenne all' età di cui favelliamo che altri del 
clero modenese andassero a far completi .gli 
studii loro a scuole forestiere: ond' è poi che 
Alessandro III avesse a confermare nel 1260 
u» decreto de 1 canonici nostri pel quale non 
s'avevano a conferir prebende a chierici as- 
senti, nisi farle in scholis fuerint (1). E qui è 
a soggiungere come Francesco dell' Ospitale di- 
sponesse nel 1333 che un capitale si levasse 
dai beni suoi valevole a mantenere tre giovani 
a studio in Parigi, istituzione durata sin verso 
il secolo XVII, e delia quale è a credere che 
gli ecclesiastici singolarmente approfittassero, 
essendo che colà soltanto insino al 1362 pote- 
vasi la laurea in teologia conseguire. In epoca 
posteriore il medico Michele Cesi ( non si sa 
se nativo di Modena o dì Pistoia, ma che 
senz' altro era di famiglia modenese ) assegnò 

(I) Dotimi, nelle Mem. Msd. del Tinti, t. IU, p. 111-310. 
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rendite pel mantenimento di due scolari uno 
modenese, e di Pistoia ¥ altro per sei anni alle 
università di Bologna e di Padova. 

Ma per rimetterci un istante ancora nell' ar- 
gomento dello studio nostro, ebe forse alle sole 
scuole delie leggi civili e canoniche si restrin- 
geva, ci par bene avvertire come in quello o 
tutta o in parte V eletta schiera si educasse di 
quegli uomini che in patria o fuori ad elevate 
cariche salirono. E reputeremo che tra coloro 
che nella confezione delle leggi, o nelle discus- 
sioni parlamentari si adoperavano in più o mcn 
copia a seconda dei tempi saranno stati i cul- 
tori delle discipline legali annoverati: e cosi 
in quelle commissioni nominate dalle assem- 
blee, di che parlammo nel Capitolo II. Una di 
queste eh' esser dovea composta di uomini non 
digiuni di studi, ebbe carici) nel 1306 di ricer- 
care i documenti che mettessero in chiaro il 
mal governo di Azzo d' Este, concordandosi 
perciò con altri deputati da Reggio: esempio 
che nel 18 (HI il dittatore Farini volle imitato 
per riguardo agli Austro- Estensi. 

Rimasero poi sempre, anche dopo cessato lo 
studio, in onore tra noi gli uomini per dottrina 
venuti in nominanza, della qua! cosa trarremo 
una prova dal sunto di cronache parmigiane 
fatto da Angelo Edoari da Erba, che e fra i 
Monumenti di storia patria editi in Parma. E 
11 
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accenno a quel luogo ov' è detto di una comi- 
tiva di nobili modenesi ita a Parma nel 1321 
per assistere alle funebri cerimonie in onore 
di Jacopino Raffini rinomato professore di leggi. 

Dicemmo sin qui di studii di varia manie- 
ra, ed ora vorremmo poter venire in chiaro 
di ciò che ha tratto agli ingegneri che taote 
volte o col nome loro, o con quello di maestri 
e di arginerii sono nominati negli Statuti. Dove 
apprendevano essi le norme regolatrici dell' arte 
loro, la quale in paese da abbondevoli acque 
irrigato, e talora anche innondato e ridotto a 
palude (1), e dove in tanti luoghi occorrevano 
fortificazioni militari appariva sommamente utile 
ed opportuna? A tale dimanda nè gli Statuti 
porgono risposta, uè altro documento a me noto: 
e noi congetturando esporremo I' opinione che 
alle scuole di grammatica, tra le quali quelle 
ancora di aritmetica e di geometrìa solevano 
comprendersi, nei primi elementi delle mate- 
matiche venissero eglino ammaestrati; e che 
pel rimanente supplissero le tradizioni passale 
di padre in liglio, e la pratica: lo stesso po- 
tendo pensarsi degli agrimensori, i quali eoi 

(i) La ruii. CCCXLI del libro V ordina al Podestà di chia- 
mare a si magittrot ave iiaipurias cura aliti bonis viris, 
per consonarli sul mallo di prosciugare la palude del Comune 
fooc porla tìaffljioTara, La ruh. XXKIV e la J.Xi del lil>: slesso 
nominano gli instgnérini tam de muro, juuin de aijuo,- essi 
accompagna? a no il Podestà alla visita de' fiumi. 



Digitized by Google 



165 

nome d' ingrossatoli appariscono negli Statuti, 
ove si dà ioro il carico di regolare i confini 
delle terre de' privati, e di misurarle. Alcuno 
per avventura tra costoro eruditosi altrove, 
potè farsi ancora precettore agli altri. 

1 medici che da prima avean titolo di mae- 
stri, ma che alla metà del secolo XIII essendo 
ammessi in Bologna all' onore della laurea, 
presero a dirsi dottori, portiamo opinione che, 
salvo la privata istruzione che alcuno tra essi 
impartir potè a qualche discepolo, avranno 
avuto a cercare in Bologna il complemento 
dell' educazion loro. Vero è che nel 1307 si 
ebbe, come dicevamo, a decretare la fonda- 
zione di una cattedra di medicina, ma notammo 
ancora che ciò non potè condursi ad effetto, 
se pure di medicina non tenne scuola in Mo- 
dena il Cagnoli dì coi tra poco diremo. Ave- 
vasi per altro un collegio medico del quale ci 
porge notizia la rub. LXXI del libro II, che 
vuole ascritti al medesimo tutti i medici mo- 
denesi, non potendosi, sotto pena di una multa, 
se non da quelli che di esso facevano parte 
esercitare la medicina. Ma questa non era se 
non una di quelle Società di arti così comuni' 
a queir eia, tanto più necessaria questa che 
poneva argine, come nota quella rubrica me- 
desima, all' audacia e alla temerità degli igno- 
ranti che, mancando di cognizioni, osavano tral- 
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tare l' arte medica. L' ainmessione af collegio 
era precèduta da un esame alla presenza dei 
medici del collegio stesso, presieduti (e parrà 
strano) dal vescovo, che poteva dal suo viea-. 
rio o dal!! arciprete del duomo farsi rappresen- 
tare, entrambi al par del vescovo, in cotali ma- 
terie ineruditi. Se non che avemmo ancora uh 
vescovo che con lode aveva già esercitata la 
medicina, come dice il Morano, c fu Jacopo da 
Ferrara che tenne la sede vescovile dal 1290 
al 1311: potrebbe anzi credersi che questa leg- 
ge al tempo di Ini si scrivesse e che in omag- 
gio al saper suo in qucll' arte tate onoranza ai 
vescovi si conferisse, o meglio che la legge solo 
lui vivente si osservasse, rimanendo poi, come 
tante altre, nel codice anche dopo cessata di 
essere ia vigore. Ancora pensar si potrebbe de- 
rivato T intervento del clero dalle dottrine astro- 
logiche che spesso i medici professavano. Ac- 
cadde alcuna volta che un medico famoso si 
chiamasse di fuori al Ietto di qualche illustre 
infermo; sappiamo infatti che anche Taddeo di 
Alderotto che ero, a giudicio del Tiraboschi, il 
miglior medico del tempo suo, fu da Bologna 
chiamato a curare Gherardo Rangone nel 1285, 
e tre anni appresso Guido Guidoni (i). Se per 
altro un medico forestiere prendeva stabil di- 
mora in Modena, non gli consentiva la legge 

(i) Sani, De profess. bon. V. i, P. I, pag. IB9. 
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ora citala di esercitare la medicina, se non si 
ascrivesse al collegio : la stessa cosa esigendosi 
per la professione legale. 

Che il Comune tenesse a stipendio un me- 
dico condotto, come or si dice, nessun docu- 
mento vi ha a dimostrarlo; udii è per altro im- 
probabile, ciò essendosi fatto a Bologna sino 
dal 1214-, e a Reggio nel 1271 secondo reca 
una carta prodotta dal Taccoli. 

Che alcuno de' medici nostri esercitasse an- 
cora l'alta chirurgia non sarei lontano dal cre- 
derlo, non trovando nominali negli Statuii i 
chirurghi, e vedendo che le minori operazioni 
di chirurgia erano , fatte dai barbieri, dei quali 
non Èra da prometter bene in casi difficili. La 
rub. XXXIII del lib. IV concede infatti ai me- 
dici, ai barbieri e ai preti di uscir di casa la 
notte se li chiamassero gì' infermi. Qualche frate 
altresì in colai ai to probabilmente si esercitava, 
e di ciò offrimmo prova nel capitolo VI, di- 
cendo che quelli tra loro pagaronsi nel 150G i 
quali, curato avevano le ferite de' prigionieri. 

Ha giacché cosi scarse notizie risguardanti 
l 1 arie salutare ci vengono dagli Statuti sommi- 
nistrate, lorremo dai monumenti del Museo no- 
stro di antichità i nomi di alcuni medici mo- 
denesi vissuti all'età di che favelliamo. 11 pri- 
mo è .Iacopino Cagnoli rappresenta lo ci nel bas- 
sorilievo del sarcofago circondalo dagli scolari 
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ai quali dalla cattedra egli detta sue lezioni: 
il che se avesse avuto luogo in questa sua pa- 
tria, ove ei dovette probabilmente venire a 
morte, avremmo bel documento a provare che 
il decreto per lo stipendio di un professore di 
medicina da noi citato ebbe veramente ad es- 
ser posto in atto. Ha dall' iscrizione nessun lu- 
me intorno a ciò ne vien porto; essa lo dice 
mancato ai vivi nel 1312. Altro cospicuo mo- 
numento fu sepoltura a Pietro della Rocca, 
raffiguralo pur esso in atto di spiegare ai disce- 
poli gli arcani dell'astrologia, se veramente in 
tal arte fu egli maestro come asserisce l' Ali- 
dosi, che tra i professori dell' università di Bo- 
logna lo annovera. Ma senz' altro era egli me- 
dico, c di buon nome, tolto come tale al ser- 
vigio di Giovanni re di Boemia, e del figlio di 
lui Carlo IV, dal primo de' quali ebb' egli in 
dono Cas teiere sccn te e Borgofranco nel 1535, 
ceduto da esso il primo alla famiglia Rangoni, 
la quale nel U85 fu poi investita altresì del 
secondo, che è l' attuai villa di Ravarino. Altri 
marmi ricordano i nomi di Pietro e di Gcmi- 
niano Cesi, stalo Pietro tra i consiglieri nel 1507, 
come dall' elenco di essi nel libro delle Rifor- 
me, e morto, nel 1349 medico degli Scaligeri (1): 

(1) Tinboschl. Oli. fopng. Mod. 1. 1, p. 103, ore corregge 
quanto nella Biblioteca modenesi aiora dello intorno l'anno 
della morie di questo medico. 
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l' altro venuto in fama più tardi adoperandosi 
in servigio di Marco Pio e poi di Nicolò H d' E- 
ste, ma nato probabilmente sotto il governo del 
lìbero Comune. La qual famiglia de' Cesi, cbe 
nominammo anche più addietro, trasse il nome 
dalla Bastiglia, che già si disse Cesc, ed era in 
elevata condizione tra noi fino dal secolo pre- 
cedente, essendo nel 1254 Ventura Cesi nel 
numero degli anziani, come il Tiraboschi trovò 
notato in una carta di quell'anno. 

Di alcuni altri medici di minor nome stali a 
quel tempo in Modena abbiamo ricordo negli 
atti de' notai ; di Ugolino da Vedriolo ad esem- 
pio, che nel 1271 faceva la dote a una figlia 
sua ih 26 lire imperiali, ossia franchi 324. Non 
taceremo finalmente di Gherardo da Modena 
professore di medicina a Treviso nel iÓiS, c 
di Francesco Grazia parimente modenese che 
al tempo medesimo esercitava l' arte medica a 
Cividale del Friuli, de' quali tien parola nella 
Biblioteca Modenese il Tiraboschi. 

Dicevamo poc'anzi di un medico nostro che, 
se il vero affermò l' Àlidosi, professava astro- 
logia in Bologna, ed ora soggiungeremo aver 
egli avuto a successore nella cattedra (secondo 
lo scrittore medesimo) un Paolo Cavoli (ossia 
Caula) detto dal Gliirardacci Polo da Modena. 
Guglielmo da Mon torso altresì fu professore di 
astrologia nello studio di Padova, del quale dice 
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l' iscrizione al sarcofago aver egli dopo morto 
imparato a conoscere il vero firmamento (nuw 
veri oognilor astri). Ricorderemo da ultimo 
Francesco da Frassinoro che non solo l' astro- 
logia, ma la medicina e la filosofia insegnò in 
Reggio nel 1515. La qual copia di professori 
modenesi di quella vanissima seienza, circa la 
quale i medici singolarmente, come studiosi del- 
la fisica, ebbero a speculare, ci porge valido 
indicio a congetturare che la medesima tra noi 
troppo più che il bisogno non importava ve- 
nisse coltivata. Un passo poi della cronaca del 
Salimbenc potrebbe dar luogo a pensare che 
intorno alle rivoluzioni degli astri e all' influen- 
za loro sui casi della vita pubbliche lezioni 
nello sludio modenese si tenessero. Imperocché 
dal Salimbenc impariamo avere al tempo di lui 
il Comune nostro tenuto al soldo un astrologo, 
il quale, se non ebbe l' incarico soltanto di pre- 
dirgli gli avvenimenti, può credersi che qui 
fosse chiamato ad istruire discepoli. Era costui 
un guercio bresciano, spesalo con tre grossi al 
giorno (fr. 3. 60), c al quale si davano ogni 
sera tre candele dì bianchissima cera di Geno- 
va. Ma accadde che apparsa una volta fallace 
certa sibillina sua profezia, gli si voleva eavarc 
1' unico occhio che gli rimaneva, a fuggire la 
qual mala ventura, insalutato hospile, ad altro 
paese ci si ritrasse. Dì ciò, dice il cronista, 
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furono derìsi i modenesi, i quali, come si legge 
nel Deuteronomio, saeri fi cavano ai demoni e 
non a Dio. Ma poi egli stesso il Salimhenc dà 
segno nella sua cronaca, come già avvertimmo 
nel capit. 4-°, di non andare scevro da colali 
ubbie, egli che altresì prestava fede alle profe- 
zie del Mago Merlino, del quale riporta fra gli 
altri i seguenti versi: 

Mulina perversa 
Tota erit in fine demersa, 
Voteli» dominare 
Polentiorilnis equiparare. 

Ma perchè delle varie maniere di studi qui 
coltivate prendemmo a dire, non sarà da tacere 
di coloro .e in: con paziente cura dei falli del- 
l' ciò fortunosa di cui ci occupiamo tennero 
nota, e a noi nelle cronache loro li tramanda- 
rono. Ai quali uomini in gran parte è dovuto 
se una chiara conoscenza aver possiamo di av- 
venimenti e di costumi da quelli de' tempi no- 
stri eotanto disformi. Che se non ci è conto a 
quali scrittori si debbano gli antichi annali mo- 
denesi, riprodotti già da Alessandro Tassoni il 
vecchio nella sua cronaca, ben possiamo nomi- 
nale il Morano e Giovanni da Bazzane che tanto 
della storia nostra si resero benemeriti. Da co- 
storo non va disgiunto il parmigiano fra Salim- 
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bene tante volle da' nói citato in queste carte, 
per le perspicaci osservazioni che sulle cose 
accadute allorché in questa c nella vicina pro- 
vincia di Reggio ei dimorava ebbe a lasciarci, 
c per la copia dei fatti i quali per opera di lui 
solo ci vennero conosciuti. 

Scarsi, nè meritevoli di essere ricordati saran- 
no slati senz' altro i poeti nostri volgari, tra i 
quali crediamo siano da porre que' lodatori de- 
gli sposi, che intervenivano, come dicemmo, 
alle festività nuziali. Nessun nome di poeta po- 
tremmo qui mettere innanzi se non avesse il 
Grescimbeni neh' opera sua intorno la poesia 
volgare tenuto parola di un Giovanni da Mo- 
dena trovatore che nel poema inedito La Lean- 
dreide e dello Zumi modenese dagli occhi non 
chiari. E forse egli è il medesimo che dicem- 
mo essere slato maestro di grammatica a Civi- 
dale nei Friuli. 

A Giovanni mettiam compagno il rimatore 
qual eh' ci sì fosse, clic la seguente iscrizione 
{ la quale riportiamo ordinata in forma di poe- 
sia) appose al monumento dì Francesco Ron- 
caglia, che è nel Musco lapidario (1). 



(I) Vedasi l' illustrali,) ne del medesimo falla dal eh. cav. 
Carla MalmuFÌ, 
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Eio fue quello che tu e 
E tu sera quelo che e sum mi 
La morte s' aspela ogni di 
Prega Dio per mi 
Che eio lo pregaro per ti. 

La quale iscrizione ci fa conoscere il volgare 
in uso a quel tempo tra noi, del quale è trac- 
cia negli Statuti altresì, come ad esempio, nella 
giunta alla rub. CLXXXII del libro V, ove un 
casale è dello 0/ bon vin. Ad altro luogo no- 
tammo ancora essersi i modenesi sollevali con- 
tro il Podestà Lanterio degli Addasi al grido 
di mora mora, fog fog. E parole del dialetto 
nostro sono senz'altro cerlune cui si dà negli 
Statuti una desinenza Ialina che punto ad esse 
non compete: citerò solo il dovanaiorium dulia 
rub. LXXXIIl del lib. IV, che è quel mulinello 
usato a svolgere il filo che noi diciamo dva- 
naàor. 

Ma ritornando ai rimatori, ai quali ancora ag- 
giunger potrebbersi coloro che modesti saggi di 
poesia latina lasciaroncì sulle urne funerarie, ncl- 
T iscrizione posta nel 1192 alla nuova porta di 
s. Pietro inserita dal Vedriani nella sua sloria, in 
quella due anni di poi apposta al palazzo comu- 
nale, e in altre che si voglia non so poi se bastino 
costoro a far ritenere fallace 1* opinione espres- 
sa da Dante nel Convito, che cioè non ebbero 
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Modena, Reggio c Parma poeta alcuno. E invero 
tant' alio levossi egli slesso l' autore della Di- 
vina Commedia, e seco lui con altra maniera 
di poesia, ìt Petrarca, che quelli i. quali così 
lontani furono dal pareggiarli, a fama di poeti 
aspirar non potevano. 

Dell' eloquenza, come arte, non crediamo sia 
per queir età di ebe ci occupiamo a ricercare 
cultori fra noi: nondimeno la concitata parola 
di un capo dì parte, o di un oratore ne IT as- 
semblea dalle circostanze de' tempi quell'effi- 
cacia talora ritrasse che avvertimmo parlando 
de' concionatori ecclesiastici. La forma speditiva 
della giustizia non lasciava d' altra parte alcun 
agio allo sviluppo dell'eloquenza del foro. 

Crediamo non siano da passare al tulio sotto 
silenzio gli amanuensi, i quali innanzi l' inven- 
zione della slampa apprestavano essi soli i libri 
occorrenti agli studiosi. Belle prove lasciamoci 
essi del valor loro ne' codici in pergamena di 
lor scritturo, ira i quali quelli degli Statuii clic 
ora mettiamo in luce; uno dì essi per bellezza 
di carattere gotico, e per le miniature nelle 
iniziali e nelle intestazioni è anzi meritevole di 
speciale encomio. Un' altra copia degli Statuii 
antichi era stalo falla nel 150G a mano di Fran- 
cesco G rasoi lì e dei soeii suoi, come abbiamo 
dal libro delle Riforme di quell'anno, ove al- 
tresì è ricordalo 'un miniatore che fece le ini- 
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ziali ai nomi degli ascritti alla massa del po- 
polo, libro che tuttavia ci rimane (I), mentre 
l'altro è a lamentarsi clic più non sì trovi 
nell'archivio municipale. Fra i rogiti del 1271 
abbiamo il contratto mercè il quale Buongio- 
vanni del q. Guido Guidopizzoli promette ad 
ArdizZone da Monleleonc di scrivergli un bre- 
viario al prezzo di 22 lire di Modena (176 fr.), 
e l'altro con che Simone del maestro Tomaso 
Teslacalvario obbligavasi di pagare lire 25 mo- 
denesi a Gherardo Slunari che un messale do- 
vca trascrivergli di tutta buona lettera: i quali 
esempi, ed altri che produr si potrebbero, fan 
prova die prolicua abbastanza esser doveva la 
professione degli amanuensi. Un codice dell'ar- 
chivio capitolare contenente la relazione della 
edificazione del duomo nelle miniature che Io 
adornano offrirà poi campo ad opportuni con- 
fronti fra quest'epoca del governo a Comune 
e quella che la precesse. Intorno al qual codice 
può vedersi l' illustrazione fattane dal eh. Ca- 
vedoni nella sua vita di s. Geminiano ( p. 127 ). 

La rub. CLXIH del libro I c' insegna avere 
avuto il Comune agli slipcndii suoi un libraio, 
il quale tener si doveva provveduto, per co- 
li) jn un libro di memorio mss. lutti famiglia Calori da 
me posseduto ò iìfllo questo cnlalojo essere sialo fallo d.i 
Odoberlo Calori console ( do' mctcniili? o aniiano? ), l'orse 
lo fece egli tare. 
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modo degli studiosi e singolarmente degli sco- 
lari, dei libri di lesto delie leggi civili e ca- 
noniche; e questi esser dovevano ben corretti, 
c contenere le addizioni dei glossatori. La re- 
munerazione eh' ei riceveva ( come poi fu ag- 
giunto) era di 15 lire al Natale ( 120 franchi ), 
e io si esentava, il che non era piccolo favore, 
dai servigi militari. 

Una rubrica aggiunta alla XXXIV del libro II 
ci dà conto delle pergamene ( che facevano di 
consueto V ufficio della carta per iscrivere ) le 
quali allora si lavoravano in Modena. Dove- 
vano, secondo impone la legge, i cartarii pre- 
parare tante pergamene con pelli di pecore, 
agnelli o capretti quante occorrer potessero agli 
uomini di Modena e del suo distretto; e di co- 
tali pelli era perciò vietala 1' estrazione. Sareb- 
bersi bruciate sulla piazza le guaine, o borse 
che si trovassero fatte con pergamena scritta 
o no. Fu ancora tra noi conosciuta la carta di 
papiro, trovandosi nelle Riforme del 1306 che 
un mercatante nostro svaligiato sul ferrarese 
delle merci che condueeva a Modena, accusava 
la perdita ancora di sei risme di carta di pa- 
piro del valore di otto lire di Modena, ossia 
64 franchi. Ma pergamene altresì traevansi dì 
fuori, come il fatto di altro mercante ci prova, 
il quale subì la sorte stessa del primo, e disse 
toltigli un codice in pergamena, e alquante di 
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queste sciolte. Avvisa poi il Cibrario che a mi- 
glior prezzo si avessero che non al presente, 
mentre la carta, che solo in scarsa quantità si 
faceva, costava assai più che la nostra. 

10 sono slato in forse se a questi cenni sulle 
diverse maniere di studi tra noi coltivati do- 
vessi alcuna cosa soggiungere intorno alle arti, 
che pure bellissime prove fecero di sè anche 
allora che con libero reggimento governava» 
la città. Per una parte questo tema con molta 
lode 1 da diversi valentuomini era stato svolto, 
e per [' altra non mi offerivano gli Statuti ma- 
teria sufficiente a trattare così fatto argomento. 
Se non che avendo preso in questo lavoro a 
considerare come parte degli Statuti le riforme 
che ad essi furono fatte nel 1306 e nel 1307, 
il codice delle quali ebbi tante volte a citare, 
parvemi da questo e al tempo stesso da altre 
fonti alcune notizie poter derivare che non la- 
sciassero al tutto senza ricordo ciò che pertiene 
alle arti nell' epoca circa la quale tengo ra- 
gionamento. 

11 silenzio che dicemmo serbato dagli Statuti 
su ciò che alle orti si riferisce non desterà 
sorpresa a chi pensi essere state le chiese e i 
chiostri, ove specialmente avea campo l' artista 
di far mostra di se, in cura alle fabbricerie o 
agli ordini monastici. Le opere intorno al duo- 
mo facevale la fabbrica, o fabbriceria di s. Ge- 
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miniano dipendente dal vescovo, e solo indi- 
rettamente dal Comune che questa o quell'ope- 
ra pubblica alcuna volta le venne addossando, 
come gli Statuti e il libro delle Riforme e' in- 
segnano. Non era pertanto da scriver leggi in- 
torno a lavori nei quali non prendeva il Comune 
ingerenza diretta, bastando che con largizioni, 
con privilegi e con favori consimili venissero 
le fabbricerie rese abili a sostenere que' carichi 
cui non bastassero il concorso delle private 
oblazioni, e i redditi che ciascuna di esse aveva 
iu proprio. E questi sussidii largiti alle fabbri- 
cerie e ai luoghi pii sono infatti più volte negli 
Statuti ricordati: e non tolgono poi che. sia da 
ascriversi a tulio il popolo, non solo di Modena 
ma della diocesi, la gloria di aver intraprese c 
condotte a fine tante opere insigni, come ap- 
punto in riguardo al duomo e alla torre viene 
dicendo un documento del 12fil prodotto, dal 
Tiraboschi (I), il quale fu scritto allora che il 
Comune alla fabbrica di s. Geminiano conce- 
deva l' uso di tulle le offerte che si facessero 
all' aliare del santo nel di e nella vigilia della 
sua festa, quelle poscia aggiungendosi che in 
qualunque altro tempo venisse a ricevere. Le 
consociazioni di secolari o di ecclesiastici sup- 
plivano pertanto a ciò che il Comune da troppe 

(1) Mora. Yod. 1. V, p. «1 dooum. ,, 
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spese aggravato male avrebbe potuto compiere. 
Egli è perciò che scarsi oltre misura a noi 
giunsero i nomi degli artisti nostri, perduti i 
documenti delle fabbricerie, e la maggior parte 
di quelli dei conventi. Se non che, per quanto 
spetta alia cattedrale, opportuni ragguagli dal- 
l' archivio capitolare quando che sia ricavare 
si potranno. D' altro lato il costume del tempo 
di rado lasciava luogo a distinguere dall'operaio 
colui che trattava le più nobili arti. Vediamo 
in effetto che, siccome il falegname dicevasi 
mmtfùter lignaminit, e il fabbro magiater ma- 
nane, così T architetto era maestro di muro al 
pari del capomastro, c tagliapietre erano a un 
tempo lo scultore e lo scalpellino; né sarà stata 
per avventura fatta differenza tra il pittore e 
l' imbianchino. Fra cotanti maestri non è per- 
tanto agevole il trar fuori gli artisti. Io poi 
non sono lontano dal credere che tutti coloro 
che davano opera o a disegnare o ad innalzare 
o ad ornare una fabbrica fossero ascritti all' arte 
dei muratori, la quale è ricordata tra le altre 
nell'elenco di esse che chiude il libro 11 degli 
Statuti, ove si trova che insieme alle industrie 
del ferro e del legno procedeva sotto il vessillo 
di giustizia. A noi per sventura fanno difetto 
quegli Statuti originali dell' arte dei muratori 
che furono fatti all' età dei Comuni, solo rima- 
nendo nel!' archivio municipale quelli riformati 
12 
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nel 1476, i quali non sappiamo poi se molto 

0 poco ritenessero di ciò che due secoli innanzi 
era in vigore. Per altro al codice di quegli 
Statuii va unito un registro di tutti coloro che, 
incominciando dal 1509, si scrissero a quella 
Società, ed esaminando i nomi dì costoro tra 

1 primi quarantacinque che suppor possiamo 
vissuti innanzi la seconda dominazione estense, 
alcuni ne troviamo di cittadini che senz' altro 
non erano operai. Citerò ira questi Tura di 
Aspettato, Ciliolo Bozzati, Andrea da Milano 
( ossia Milani ) e diversi della famiglia Talbi- 
gnani, i quali cittadini più presto saranno da 
reputarsi architetti, o se vogliasi anche pittori, 
o scultori o ingegneri militari. Architetti cre- 
deremo poi che fossero quelli che, come av- 
visammo nel capit. 5°, furono dal Comune spe- 
dili in varie città d' Italia, a visitarvi le do- 
gane quando una di queste far si, volle in Mo- 
dena; e parrebbe clic tali esser dovessero 
maestro Orso c maestro Polloniero che una 
carta del monastero di s. Pietro citata dal Laz- 
zaroni dice deputati dal Comune a stimare nel 
1249 i danni dati dal medesimo all'ospedale 
dì s. Nicolò, che furono da loro valutati 40 lire. 

Non è poi da passare senza nota che in certi 
casi egli sembra che ai muratori si lasciasse 
la cura di ritrovare chi nell'opera loro avesse 
a indirizzarli. Cosi i templari! concedendo, a 



Digitized by Google 



179 

collimo net 1273 la fabbrica della chiesa e della 
casa loro presso il ponte di s. Ambrogio a selle 
muratori, prescrivevano clic nella chiesa avesse 
ad essere Iri/ihunani quadratoni in crucem, cum 
uno redondino desuper inciso (1): la qualcosa 
esclude, se ben veggo l' idea di un disegno che 
a que' muratori fosse dato dai templarii acciò 
lo traducessero in alto. li poiché recammo esem- 
pio di un collimo ( e dicevasi allora lavorare 
ad mmmam ), soggiungeremo che quelli falli 
dal Comune recavano l' obbligo ai muratori di 
garantirgli per dieci aatii le fabbriche che gli 
facessero, come si ha dalla rub. CXCIX del 
libro IV, che anzi la rubrica in nota alla LI 
del libro terzo quel beneficio estendeva a tutti 
coloro che facessero fare lavori a cottimo: di- 
sposizione questa che varcava i limiti del giu- 
sto, e avrà costretto i muratori a porsi pre- 
ventivamente, con maggior esigenza nel salario, 
al riparo dei danni che da quelle leggi pote- 
vano ad essi derivare. 

Ma tornando su quanto dicevamo delle con- 
dizioni dì eguaglianza recate dalla democrazia 
tra gli artisti e gli operai, non possiamo tacere- 
come si trovino esse in opposizione colle di- 
mostrazioni d' onore largite fra noi ai profes- 
sori delle arti nell' epoca precedente a quella 

(I) Ducimi, nel Diiion, lop. del Timb. I. li, ]). SII. 
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di che ora ci occupiamo. 11 nome di Lanfranco 
che disegnò e diresse la fabbrica della nostra 
cattedrale, che fu 1' anno dopo la pace di Co- 
stanza consecrata da Lucio HI, e quello di 
Wiligelmo che coli' opera dello scalpello la de- 
corò a noi giunsero designali coi titolo loro di 
architetto il primo c di scultore il secondo, e 
coronali da un' aureola di gloria. Le miniature 
di un codice che contiene la storia della edi- 
ficazione del duomo, che fu da noi già ricor- 
dato, ci fanno scorti d' altra parte che singo- 
lari onoranze a Lanfranco si tributarono, es- 
sendoché ce lo rappresentino esse in atto di 
scoprire in uno col vescovo di Reggio ( essendo 
vacante allora la sede vescovile in Modena ) 
1' arca contenente il corpo di s. Geminiano, da 
entrambi questi sollevalo e mostro al popolo, 
come narra 1' opuscolo medesimo. E sul capo 
di Lanfranco eoi nome suo è scritto Archìteetor. 
E ancora di lui si legge sull' absida maggiore 
del duomo T iscrizione ehe lo dice Ingenui cla- 
rm Lanfranms doetus et aptus, e sappiamo 
che a favor divino fu ascritta la ventura di 
ritrovare all' uopo che se n' aveva un uomo 
d' ingegno cotanto singolare. 

Se d' egual maniera in appresso si fosse pro- 
ceduto, non lamenteremmo l' incertezza in che 
siamo intorno agli architetti che dopo di lui 
pel corso di più secoli intesero a condurre a 
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fine i! duomo c la torre, solo potendosi per 
congettura reputare in tale bisogna adoperali 
que' scultori eampioncsi de' quali tra poco avre- 
mo a dire, essendo solamente da una iscrizione 
nei pulpito posto in sodo, che da uno di essi, 
Enrico juniore da Campione, la parte superiore 
della torre, che forma 1' ammirazione di quanti 
han sentimento del bello nelle arti, fu disi';;iiaia. 
È poi opinione del eh. sig. Borghi che ad An- 
selmo da Campione un' altra bellissima parte 
del duomo, cioè la porta regia, che fu falla 
nel 1209, si possa attribuire. 

Ma nessun indicio ne soccorre a scoprire i 
nomi di quegli architetti che tanti altri edifici 
o sacri o profani a queir età innalzarono, e il 
castello merlato di Àzzo d' Esle (1), e gli altri 
castelli, e le torri saldissime, le varie fortifica- 
zioni di Modena, le case de' nobili e dei cit- 
tadini, i palagi del vescovo e del Comune. Tre 
volle intorno a quest 1 ultimo durante il governo 
municipale ebbero ad imprendersi lavori, sic- 
ché risulto composto di ire palagi che la rub. 
CLXXXIX del lib. 1 viene specificando, dicen- 
doli il palazzo vecchio, il nuovo e quello ove 
dimorano i Podestà. Il primo di essi che già 
sino dal secolo XI esisteva, fu riedificalo nel 

(I) Mloichè nel 1S10 ril'eecm sii scensi quel castello 
scelsero ad archìlello ilei niinU'iimn Mnrtiiusino dulie Tnade. 
{ G. Cam poti, eli arlis. 11. e stran, negli SI. Estensi p. 17 ). 
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1194, secondo narrano gli antichi annali mo- 
denesi; il nuovo dove, come dice la rub. ora 
citala, sedevano i tribunali, fu fatto nel 1216 
a testimonianza de' medesimi Annali vecchi, i 
quali al 1262 assegnano la fondazione dei terzo, 
che il Tiraboschi per abbaglio stimò eretto 
nel 1217. Un gran dispendio di moneta si fece 
allora negli editici d' ogni qualità che o Icva- 
ronsi dal suolo, o restati raronsi o si condussero 
a compimento, e specialmente in quelli dedi- 
cati al cullo, o ad albergare i monaci, i poveri, 
gV infermi, ai quali lavori largamente, come 
dicemmo, concorsero col denaro e coli' opera 
i cittadini (1). Cosi la cappella della Vittoria 
nel duomo fccela, c V avvisammo già, a proprie 
spese Guido Pio, e quella di s. Giovanni nella 
cbicsa di s. Francesco dovette farsi col denaro 
nel 1242 a ciò destinato dalla doviziosa Giliola 
della Scala vedova di Obizzo da Sassuolo, se- 
condo dal testamento di lei si ritragge. Non 
volendo ripetere ciò che altrove per noi fu 
dello intorno ai fondatori d' istituti pii, non ci 
rimane che a tener parola di ciò che dagli 

(1) La cronaca renana edila dal Muratori nel V opera 
si. ^ sci-Mori delle cose d'Italia narra the ad inoliare 

!,i Chiesa di s. Domenico in Kcugio ( dui 1520 al 1241 ) pre- 
jUrmiM inibiti e popolai]!, Jonno i: tool.idioi pollaiolo picìie, 
ubbia c calce sullo spalle-, o entro pelli e zendadi: r bealo 
chi pili no porlassel 
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Statuti ci vien conio sui lavori ordinati a far 
decorose entro la città le sponde del canal 
Naviglio; lavori per altro che dubitar si può 
se veramente venissero eseguiti, essendo che 
que' murieciuoli e quelle scale clic colà erano 
e. vennero col chiudersi (Iti cai:;i!i' levati di re- 
cente, furono fatti nel secolo XVII. Checché ne 
sia di ciò, troviamo da prima aver disposto la 
rub. LXX1H del libro V si rifacessero in pietra 
le scale che erano di legno lungo il Naviglio 
da lato alle case Carretti e Zani; ma poi la 
rub. CCCXXV del libro stesso le volle coperte 
di marmo, una di esse a spese del Comune, e 
1 J altra a quelle della fabbrica di s. fieminiano, 
dovendo ciascuna di esse avere braccia sei di 
larghezza. La rub. precedente ordinava inoltre 
che per bellezza e decoro della rittà e del 
porto del Nttviyìio s' avesse, oltre alle scale, a 
fare dal ponte de' Tezani a quello presso porta 
Àlbareto un muricciuolo laterale al Naviglio, 
coperto pur esso di marmi, sopra terra per 
opera di ehi avea casa lì presso, e lino alla 
sponda co! denaro che il Comune ritraeva dalla 
lassa di boazia. I marmi a que' lavori destinali 
Ira quelli probabilmente s' avevano a scegliere 
clic più volle scavaronsi entro e fuori la città, 
avanzi di fabbriche romane, una gran parie 
de' quali usaronsi nel duomo e nella torre. Una 
provvida legge che troviamo alla rub. CXXXV 
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del libro IV ■vietava l' estrazione di colali marmi, 
con che molti vetusti monumenti ci furono 
conservati; se non che più lardi 1' avidità degli 
Estensi alquanti dei migliori ce ne tolse c li 
tradusse a Ferrara. 

La casa ove colali marmi si lavoravano per- 
tcneva alla fabbrica di s. Geminiano, ed è ri- 
cordata in un documento del 1261 (1), nel quale 
è dello altresì non potersi quella casa, e i por- 
tici presso la torre ( ove per avventura sboz- 
zavansi i marmi) mutare di forma e di altezza, 
senza il permesso del consiglio generale. Ivi 
alle opere di scultura intendeva quella famiglia 
di valorosi arlisti clic, fattasi col soggiorno che 
qui tenne per due secoli almeno cittadina no- 
stra, conservò il nome del paese donde ci ven- 
ne, c si disse da Campione. Continuò essa in- 
torno al duomo l' opera nell' epoca antecedente 
incominciala da quello scultore Wiligelmo del 
quale è dello in una iscrizione che è nel duomo: 

Inter scultorei quanto sis dignus honore 
Claret scultura nune Wiligelme tua. 

Più commendcvoli, come la progredita col- 
tura consentiva, furono i saggi del saper loro 
lasciatici dai campionesi, i quali di padre in 

(I) Tirsb. Mcm. Mini. L V. p. GÌ ri ora m. 
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figlio tramandavansi la pratica del trattale il 
marmo. Di costoro, è così di Wiligclmo, erudi- 
tamente scrissero il Cicognara, il citato illustra- 
tore della cattedrale nostra e più altri, come 
delle sculture dì quell'età che sono nel Musco 
lapidario favellò il cìi. Malmusi, ond'è clic non 
oceorra spendere intorno a cotale argomento 
ulteriori parole. 

1 patti che col più antico de 1 campìonesi no- 
stri, cioè Anselmo, furono convenuti ci sono 
specificali in un documento del 12i.i che quelli 
mutava in altri più favorevoli al figlio di lui 
Enrico. Avrebbero, secondo ivi si legge, Ansel- 
mo e i discendenti suoi in perpetuo lavorato 
in servigio della fabbrica di s. Geminiano, ri- 
cevendo quelli tra loro che fossero maestri sci 
soldi imperiali al giorno nei mesi di estate, c 
cinque soli negli altri. Ha perchè alla mutata 
ragion dei tempi non più appariva sufficiente 
quello stipendio, coni' ebbe Enrico a rappresen- 
tare, vennero a luì e a successori suoi assicu- 
rali olio imperiali dall'aprile all'ottobre, e sei 
neh" altra nicià dell' anno. Tre erano in quel- 
l'anno 1244 i maestri scultori del duomo, En- 
rico, Giacomo, Alberto da Campione. Quattro, 
o cinque soidi modenesi, a seconda dello sta- 
gione c pel primo anno, fu pattuito di dare ai 
figli, ai discepoli c ai compagni di costoro. 

Oltre ai campìonesi, parmi trovare un altro 
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maestro comacino dimorante in Modena in quel 
Pietro Accolti, magistri vmiiuxii, conte lo chia- 
ma il Memoriale de' notai al numero 95 del- 
l'anno (271, allorché dice aver venduto Bonin- 
scgna figlio di lui per 21 lire modenesi una sua 
casa in contrada s. Barnaba: quel eomaxii io 
crederci poterlo spiegare per comasco o coma- 
cino (1). Neil' elenco poi che citammo degli 
ascritti all' arte de' muratori troviamo Martino 
da Coma, che circa il 1501) qui esercitava forse 
l'arte sua o dì architetto o di scultore o di 
scalpellino, semi n'ami oci diilicile che fin da Como 
ci venissero i semplici lavoratori di muro. 

Ad uno degli scultori che nominammo sarà 
dovuta per avventura la statua delta Bnnissima 
eretta nel 1208 (2). Collocata da prima sopra 
un basamento sorretto da quattro colonne, c 
poscia neir angolo del palazzo municipale, essa 
son eglia da quasi sei secoli le contrattazioni 
dei polli e delle erhe nella nostra piazza, ser- 
bando piena la borsa che le fu posta in mano 
a significare, come si stimo, la profusa benefi- 
cine! ]uo£o «!.■«;... .<,;).■; ■■.■'li /■.■.,),„■., ,7 l-dri Accolti j ma 
ali.i roiiu.fi ivi miti) itimi, il che il fi il simile in liillo a quelli 

Bonissime in piateli ni •Ulti* .Vul'nf ( Anwttcs nel. IHutia. ) 
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cenza sua in tempo di carestia a sollievo dei 
poveri. 

Ma nò la statua ci rimane in onore del Mal- 
tarelli, che più addietro dicemmo ricordata dal 
Vcdriani, né quella di s. Cerai Diano clic il di 
26 marzo del 1500 decretò il consiglio s' avesse 
a fare a spese della fabbrica del duomo, con 
due angeli ai lati, a dimostrazione di ricono- 
scenza per la riacquistala libertà; se non clic 
neppure ci è nolo se quella deliberazione del 
parlamento venisse posta in atto. 

Nulla vi ha negli Statuti nostri che accenni 
alla pittura, perù alcun ricordo intorno alla me- 
desima trarremo dal manoscritto delle Hiformc 
del 150G e f5<)7. Ma prima avviseremo molla 
luce esser venuta a rischiarare questa materia 
dell'arte pittorica ne' suoi primordii, per le sco- 
perte fatte nel duomo nostro 1' anno 1855. Tra 
le pitture allora venule in luce il dotto illu- 
stratore delle medesime (1) notò come la più 
antica che fosse tra noi, e coeva per avventura 
ali' erezione del duomo slesso, quella in istile 
bizantino raffigurante s. Cristoforo: ne forse di 
età posteriore quella di cui poche tracce ora 
rimangono nella nicchia sovrastante al propileo 
della minor porla della facciala meridionale; e 

(I) Halmu.ti. Relazione inlorno allo scoprimento e al 
rislaoro di auliche pillare murali nel duomo di Mndeiia. 
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di poco più recenti quelle altre eh' ci viene 
enumerando tra le scoperte nel 1853. All'anno 
1269 ascrive il eh. Sig. Borghi (1) la Madonna 
che si disse della colonna, e che altrove da noi 
fu ricordala, la quale è ora nell'altare delle 
reliquie; e di un quadro dipinto nel 1327 da 
Armannino da Modena lien parola Y Agincourt, 
citato dall'autore medesimo. 

Le quali cose toccate appena di volo per non 
lasciare senza ricordo ciò che ha tratto ai più 
vetusti pittori nostri, a capo de' quali pone il 
Maialasi colui, chiunque egli fosse, che dipinse 
il s. Cristoforo, verrò a dire di quel poco clic 
intorno a questo argomento ritrovai, corno or 
diceva, nel volume delle Riforme. 

11 giorno medesimo in elio quella statua poco 
fa ricordata decretavasi a s. Geminiano, vincc- 
vasi il partito che l' imagi ne del santo mede- 
simo sarebbesi dipinta nella parete del duomo, 
dove per avventura nuovi tentativi sotto l' in- 
tonaco moderno potrebbero quando che sia 
trarla in luce. Ai difensori, iocaricati di far 
eseguire quella deliberazione del consiglio, fu 
ingiunto di ricercare intorno a ciò il parere di 
que' maestri ch'ei volessero. La qual ultima 
clausola indicar ci sembra molti essere stali fra 
noi a quel tempo coloro che alle arti si dedi- 
ti) Borghi il Duomo di Modani. 
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cavano, se v' era luogo a sceglier tra essi quelli 
che dar potessero gli opportuni consigli. Né ciò 
sarà reputalo improbabile da chi pensi alle (ante 
chiese che allora s' innalzarono, ove l' opera di 
costoro tornava indispensabile, i quali non è a 
pensare che ad ogni tratto s' avessero a far 
venire da altra contrada. E pittori quelli erano 
che, siccome avemmo già a ricordare, di belle 
miniature ornarono i codici nostri. 

Al tempo medesimo un' imagine della B. V. 
dipinge vasi nel palazzo del Comune, e il 2 mag- 
gio decretava il consiglio si pagassero i dipin- 
tori della medesima. 

Il 13 novembre dell'anno ora detto, a far 
dimostrazione di odio implacabile, decretò il 
consiglio il ritratto di Azzo d' Este e quello dei 
consiglieri suoi s'avesse a dipingere, con sono 
un'iscrizione che dicesse le tristi opere dell'E- 
strose. La quftl cosa ebbe a farsi allora in altri 
Comuni italiani altresì, in odio a coloro che di 
essi avevano demeritalo. 

Maggiori incrementi conseguì poi la pillura 
nell'epoca successiva a quella di cui ci occu- 
piamo, merce Tomaso e Barnaba da Modena, 
il Serafini ed altri, de' quali a questo lungo non 
è a fare se non questa semplice menzione. 

Ed ora ripensando ai procellosi avvenimenti 
che si svolgevano nel mentre che ai pacifici 
studi delle lettere e delle arti non pochi citta- 
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dirti davano opera, costretti per avventura a 
levarsi a quando a quando dai lavori incomin- 
ciali per compiere il debito che a lutti incom- 
beva di difendere ia patria colle armi, o di ado- 
perarsi pei ben comune nelle assemblee e ne- 
gli offici municipali, trattenere non ci possiamo 
dall' ammirare la gagliardia degli animi di que- 
gli antichi nostri, che a tante e cosi disparate 
cose intendevano, e in così diverse guise s' in- 
dustriavano a crescer onore alla città natale e 
alla patria comune, l' Italia. 

CAPITOLO X. 

ARTI, INDUSTRIE E COJlHEHCtO. 

Io faccio stima che la pubblicazione degli 
antichi Statuti modenesi un largo campo abbia 
dischiuso a cbi voglia il fecondo tema delle arti 
c delle manifatture nostre mettersi a svolgere, 
tema che non può essere da me a questo luogo 
se non toccalo sommariamente. E sarebbero 
da ricercare le cagioni che io sviluppo di molte 
industrie fra noi consentirono in circostanze 
poco invero ad esse propizie. Imperocché presso 
che sempre o guerre intestine coi vicini, o ca- 
restie, o inondazioni si avevano; e le strade 
poche e poco utili ai commerci, per correrie 
di ladroni, di banditi, di partigiani erano mal 
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sicure. Le leggi stesse del Comune, che pure 
un vivo desiderio accusano di trarre a vita e 
di mantenere ogni qualità di lavori a un fine 
opposto sembra clic avessero dovuto ricscire. 
Non ripeteremo ciò che altrove in riguardo alle 
rappresaglie avemmo a dire, ma gì' incagli posti 
al libero commerciare coli' intento di favorire 
le patrie industrie, il divieto assoluto di traffico 
colle vicine città allorché s' avevano nemiche, 
le tasse, i pedaggi imposti per ogni dove e su 
di ogni cosa, l' assumere iì governo una minuta 
e pedantesca ingerenza ne' traffici e ne' prodotti 
delle officine, s' avrebbe a credere che insieme 
alle cose più sopra ricordate, e ai ceppi che, 
talvolta per volere de' governanti, a se mede- 
sime le società di arti imponevano, annullar 
dovessero interamente l'attività eia prosperità 
del paese. Ma perche il contrario intervenne, 
ci sarà forza reputare abbastanza ai tempi ap- 
propriali, e perciò non dannosi come ora sareb- 
bero, gli ordinamenti con che allora le cose 
delle industrie e de' commerci si governavano; 
e pensare che altre circostanze vi fossero, e 
certo vi erano, che anzi li rendessero necessa- 
rii. Egli sembra clic scopo dei reggitori della 
repubblica quello fosse di incitare il popolo a 
produrre ogni qualità di manifatture e di lavori 
manuali più indispensabili, acciò le frequenti 
interruzioni de' commerci con meno disagio sop- 
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portar si potessero : e perchè bastassero all' uo- 
po, proibì vasi assai volte, come più rubriche 
del III e del IV libro e' insegnano, che si man- 
dassero fuori; il qual divieto esteso ai prodotti 
del suolo impediva che li usassero ì nemici, 
mentre nell' inopia fossero i difensori della re- 
pubblica. Con ciò ancora si resero possibili 
quelle tariffe dei prezzi dei generi c di qualche 
manifattura, non che quello de' salarli che s' in- 
contrano negli Statuii, ed evitar si volle, ma 
stimo con scarso effetto, che la poca moneta 
che si aveva uscisse dallo Stato. E dissi con 
scarso effetto, imperocché il libro delle Riforme 
più volle citato c'insegna moltissime merci es- 
sersi dai nostri tradotte qui, che comperato ave- 
vano a Venezia o in altri paesi. 

Per le cose ora dette saggiamente opererà 
colui che non dalle norme di pubblica econo- 
mia più laudale all' età nostra, ma sì dalle con- 
dizioni politiche e sociali dell' epoca de' Comuni 
trarrà gli argomenti a giudicare di quello che 
allora tornasse opportuno. E ciò vie maggi or- 
mente perchè le leggi di che or dicevamo non 
da un principe o da una gelosa oligarchia erano 
escogitate, ma dai liberi parlamenti, nei quali 
gli uomini stessi che la mercatura e le industrie 
esercitavano o sedevano essi medesimi, o erano 
dai consoli delle arti rappresentati. Kè questi 
pertanto, nè gli altri cittadini sancito avrebbero 
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ordinamenti che stimati non avessero o utili, 
o almeno, pei 1 te necessità dei tempi, inevitabili. 

Tra le più eflicaei provvidenze prese dall' as- 
semblea in favore degli operai e dei trafficanti 
è da annoverare I' istituzione del consolato 
mercantile. La rub. CLXXXJ1 del lib. I, che dà 
conto delle elezioni de' pubblici officiali, nota 
che s' avevano a fare due consoli de' mercanti, 
uno de' quali fosse giudice, ma soggiungendo 
poi che sarebbero uno per porla, lascia luogo 
a credere che quattro fossero i consoli, due 
de' quali avranno, come giudici, con forme spe- 
ditive trattate le cause commerciali. La rub. I 
del lib. Ili questi giudici assimila agli altri nel 
fatto delle ferie che in essa sono prescritte. Po- 
teva nondimeno il Podestà recar sentenza in 
certe controversie siccome, per quanto almeno 
spetta ai beccai, ci fa avvertiti la rub. LXXVII 
del lib. IV. Nei consoli, che pure non avevano 
stipendio fisso superiore alle due lire mensili, 
era un'autorità politica di non poca rilevanza, 
come rappresentanti di una classe numerosa di 
uomini armati in milizia speciale, classe che, 
a differenza di ciò che era presso i romani, 
privilegiata dei diritti di cittadinanza, divenne 
il prineipal sostegno del governo. I consoli poi 
quando, come fu già avvertito, dovette ogni 
cittadino dare il nome ad un' arte, apparvero 
rappresentare presso che intera la parte abbiente 
13 
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e industriosa della città. S'ebbero colali con- 
soli tra noi innanzi ancora alla pace di Costan- 
za, avendosi memoria de' nostri che nel 1(82 
discussero in Lucca con quelli de' mercanti luc- 
chesi ì patii del trattato che Manfredino Cesi 
per parte del Comune e dei mercanti allora 
sottoscrisse ; e degli altri del 1192 che erano 
Cuicciardo da Colorno ( forse venutoci dal par- 
migiano) e Angeliero e Pegolollo di Balduino, 
che sottoscrissero la convenzione tra il Comu- 
ne e Alberto Agì massaro della fabbrica del 
duomo (1). Il qual intervento di costoro ne' trat- 
tati cogli altri Comuni più volle ebbe luogo, 
ed anzi nel 1262 per quello coi nonantolani a 
loro si unirono i sovrastanti delle diverse so- 
cietà d' arti. Maggiore autorità nelle cose del 
governo ebbero per altro questi officiali in Bo- 
logna, ove dicevansi anziani delle armi e delle 
arti, come può vedersi negli Statuti di quella 
città degli anni 1245 e 1250, e negli Annali 
del Savioli, ove leggiamo non potersi dal Co- 
mune, se con volo scritto noi consentivano essi, 
dichiarare la guerra (2). Vero è nondimeno che 
i trascorsi degli ascritti alle società ivi ancora 
punivali senz'altro il Comune, coinè accadile, 
ad esempio nel 1295 in riguardo all'arte dei 
calzolai, secondo narra la Storia miscelili. 

(!) Muratori, Ani. ilal. col. 87. 

(2) Slat. bologn. Boi. IBM. Savioli, I. Ili p. Ì09. 
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A Modena io non sono lonlano dal credere 
che si adunassero i consoli in quella casa della 
mercanzia, o dei mercanli, clic più volle si 
trova nominala negli Statuti e nelle Riforme 
del 1506, ove si legge non avere l'assemblea 
consentilo che per altri usi si avesse ad occu- 
ltare. Che ivi fosse il tribunale mercantile sem- 
bra indicarlo la ru1>. CXXXVI del lib. I, ove 
è detto raccogliersi colà dai notari le deposi- 
zioni de' testimoni!, la qual cosa, per le contro- 
versie civili aveva luogo nel palazzo del Co- 
mune, o ancora nelle scale del medesimo. A 
Mantova per altro, secondo la rub. LII de' suoi 
Statuti, la casa dei mercanti era un mercato 
coperto dove ciascun' arte aveva spazii distinti 
per lo smercio de' prodotti della sua industria. 
Nè altro aggiungeremo intorno ai consoli se non 
la congettura che interpellali sarannosi ogni 
volta che era a farsi alcuna legge risguardante 
le ani, e quando queste come milizia avevansi 
a radunare, casi entrambi che con frequenza 
accadevano. 

Leggi e disposizioni concernenti le manifat- 
ture e il commercio se n' hanno in copia negli 
Statuti, ma qui alcune soltanto ponsò da noi 
venire ricordale. E per prima la rub. CLXIX 
del lìb. IV perchè fa prova della suprema di- 
rezione che lo Stato si riserbava sopra tutte le 
società artigiane. Si vieta infatti con quella legge 
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ogni adunanza delle società di arti fatta senza 
il preventivo consenso del Podestà e degli an- 
ziani. Che se a questa disposizione legislativa 
si derogò nel 1506, fermo però rimanendo il 
divieto agli estranei di prender parLc a quelle 
riunioni e di avere offici nell' arte, il che dalla 
legge al numero CLXX del lib, IV era inibito, 
io stimo ehe non guari dopo qnell' epoca ai 
prischi ordinamenti si facesse ritorno. E forse 
breve durata ebbe del pari la grande influenza 
sul governo che in quell' anno gli artefici eser- 
citarono. Bimase nondimeno negli Statuti quella 
legge altrove da noi citala, per la quale i di- 
fensori e i capi delle arti provvedevano di loro 
moto alle vendette pubbliche che il Podestà 
avesse trascurato di fare. Io non credo per al- 
tro che neppur questo avesse luogo se non per 
uno spazio limitato di tempo. Dal giudice del 
Podestà ogni mutamento che inlrodur si volesse 
negli Statuti delle arti venir doveva approvato, 
se pure non lo avesse, come più volte accadde, 
prescritto il parlamento {Reformat. e rub. (XIX 
lib. I). Per l'arte de' beccai ò indetta dalla 
rub. CCXX del lib. IV un'inquisizione ebdo- 
madaria che il Podestà far doveva, scrutando 
se gli Statuti loro osservassero. 

Assegnava il governo il luogo ove alcuna fra 
le arti esercitar si potesse, ad altre inibiva V ac- 
cesso nella città, come fecesi ad esempio pei 



Digitized by Google 



197 

lavoratori di vasi di velri, c per quelli che pre- 
paravano vernici ( rub. LXXV lib. IV ), prescri- 
veva le norme per I' ammissione degli operai 
fuR'siici'i, die poi a far parte di una società o 
solo per esercitare un mestiere, avevano d' uo- 
po del consenso dell'arte stessa. Il Comune ad 
ogni modo a questi, ove gli paresse utile 1' o- 
pcra loro, non fu parco largitore di privilegi e 
di esenzioni, pureliè ferma stanza prendessero 
in Modena, e purché, come si decretò nel 150(i, 
facesse ciascuno di essi una casa del valore 
almeno di 25 lire, e dasse sicurtà ai difensori 
dì obbedire alle leggi (seduta del 50 novem- 
bre 13015). 

Non poca meraviglia saranno per destare in 
chi faccia studio sugli Statuti nostri (e cosi su 
quelli di altre città) le minute norme circa il 
commercio e le industrie clic in essi s'incon- 
trano. Li direste il codice di un popolo primi- 
tivo o . selvaggio che quei legislatori avessero 
carico di ridurre a civiltà, ammaestrandolo 
nelle arti necessarie alla vita. Trovi ad esem- 
pio insegnato ai fornai come s' abbia a cuocere 
il pane, in qual sorla di ceste sia da riporre, 
e in che modo vadano disposti i camini del 
forno; e il medesimo ci vico veduto per diverse 
qualità di mestieri. E a speciale, sorveglianza 
erano sottoposti gli artefici, i quali anzi ncl- 
l' ascriversi ad un'arte prestavano un giura- 
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apposito detto della buona opinione per vigilare 
più specialmente sui fornai e sui fornaciai; c 
pesatori pubblici si ebbero, e misure di lun- 
ghezza C di capacità esposte nella piazza, e 
scolpite nei muri, come vedrai nelle rub, X.C, 
XCI e XCII del lil). I, che le tariffe ci conser- 
varono dei prezzi per la misurazione dei ge- 
neri. Le quali prescrizioni, alcune almeno, se 
pur tornavano gravose, valevano se non altro 
a mantener credito al commercio e all' industria 
cosi rigidamente sorvegliali dal governo, clic 
tolleralo non avrebbe né frodi, nò vessazioni, 
sapendosi anzi che la legge faceva responsabili 
i minorenni ancora c le mogli, se avesscr parte 
negli utili, del danno che ad aliti derivasse per 
la mala fede di un mercatante. La vigilanza 
del governo non veniva meno per coloro altresì 
che andavano per traffici fuor del paese, in pio 
de' quali adoperava suoi buoni ofiici presso i 
Comuni, o per risarcimenti d'ingiurie patite, o 
per ottenere ad essi favori commerciali. E fu 
per colai modo che Lucca sino dal 1201 ac- 
cordò ai mercanti modenesi il passo e la dimora 
nel territorio suo. L" utile invero tornava in 
molli casi questa tutela diplomatica, emendo 
ebe in buon dato erano i. noslri che traffica- 
vano eoi vicini paesi, e specialmente con Ve- 
nezia e Ferrara, nella qual ultima città gravis- 
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simc perdite ebbero essi a sopportare nel 130C 
per sequestri delle cose loro inesorabilmente 
Tutti eseguire da Azzo d' liste, come si ha dal 
libro delle Riforme di quell'anno, ov'è signifi- 
calo che costoro furono dal Comune nostro 
delle perdite loro risarciti. 

Nel commercio o personalmente, o più spessi» 
in società eon mercatanti, qualcuno ancora dei 
principali cittadini ponea l'opera sua, o il de- 
naro somministrava a chi lenea negozii, divi- 
dendo co» esso il lucro che da quello si ritrar- 
rebbe. E forse in tal modo ai casi di mancanza 
dei redditi delle terre, da molli infortunii resi 
prcearii, eercavasi provvedere, quelli assicuran- 
do almeno clic procacciar poteva il commercio. 
Tra ie molle memorie, di colali accordi mercan- 
tili che si hanno ne' rogiti de' notai ricorderò 
quello co! quale Uberto Morano nel 1271 si 
levò dalla società che aveva con Guglielmo da 
Cinzano e Rodolfo da Piacenza per tenere a 
litio una bottega del Comune, al quale avevano 
data sicurtà per lire 67. Né con ciò mcnoma- 
vasi la facoltà di adire ai pubblici impieghi, ed 
anche ai maggiori, specialmente all' epoca della 
rivoluzione del 1500, quando ira gli anziani 
veniva ascritto i! mercante di panni Castello, 
e quando non reputa vasi vero cittadino chi non 
avesse dato il nome ad un' arte. 

Assai volle è parola negli Statuti delle diverse 
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fiere che allora si avevano, le quali più clic al 
presente tornavano opportune a quell'età clic 
delle agevolezze di communicazioni pativa di- 
[clio delle quali a noi è dato fruire. Delle fiere 
in occasione delle feste di s. Geminiano e di 
s. Michele dicemmo già, e va notato per que- 
st' ultima 1' obbligo di andarvi con eavalli, le 
contrattazioni de' quali negli otto giorni di quel- 
la fiera probabilmente solevansi fare; la qual 
cosa assai contribuito avrà a renderla popolosa 
ed animata. La rub. XXIX del lib. Il diee di 
quella di s. Giacomo, e la XXXV11I di quella 
che ogni sabato lencvasi in piazza dalla casa 
Grassoni al palazzo comunale, intorno alla croce 
del vescovado e nel cortile del medesimo: ed 
era pei soli prodotti dell'arte della lana, clic 
in Parma spacciuvansi invece pia specialmente 
nella gran fiera elle tace vasi in maggio, alla 
quale francesi e fiamminghi venivano a vender 
panni, come narra il Rondimi. Contemporanea- 
mente al mercato de' panni aveva luogo in 
Modena quello di ogni altra qualità di merci, e 
sopratulio di derrate; e più rubriche, alcune 
delle quali citammo, dan norme opportune acciò 
riuscisse bene ordinato: anche gli Statuti dei 
labbri dicono della distribuzione che i massari 
dell' arte facevano nel sabato delle panchette ai 
venditori di ferri o grossi o mimili: eravi poi 
divieto di accedere in quel giorno alla piazza 
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con carri. I mercati de' polli c delle oche fa- 
cevansi alìe porle della città (rul>. XXXIX 
lib. Il ), ed era inibito muovere incontro ai con- 
tadini per acquistare luogo la via ciò eh' ei re- 
cassero al mercato (rub, LXXXV lib. IV); alle 
quali prescrizioni altre aggiungere si potrebbe ri > 
di polizia municipale che ri sguarda va no le bot- 
teghe, l'ingombro del suolo pubblico e cose 
simili. 

I convegni mercantili di clic dicevamo, so- 
vralutto le lìcre, in occasione delle quali fran- 
chigie ed esenzioni da balzelli anche agli esteri 
clic in esse alcuna merce comprassero si con- 
cedevano, noi li abbiamo come un correttivo a 
quelle negazioni della libertà clic informavano 



gabelle. Aggiungiamo c 
fu fatto per sminuire 
poteva il Comune far 



da chi non sia affittuario d' imposte municipal 
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qualsia dazio o balzello sui cittadini o sui fo- 
restieri, dai quali ultimi già percepiva il Co- 
mune l'imposta delta delle strade, da noi nel 
capìtolo V ricordata. Avrebbero d' altra parie 
voluto i legislatori un eccessivo aggravio addos- 
sare ai forestieri, allorché pretesero che nel 
valore delle cose che vendevano non computas- 
sero quegli oneri che il Comune imponca loro, 
ma non sarà certamente mancato modo ai mer- 
catanti di esimersi da quella ingiusta esigenza: 
del rimanente troviamo che in riguardo ai mo- 
denesi, le spese per le tasse sulle compre e le 
vendite tra le parli andavano divise. Ai mer- 
canti forestieri che qui infermassero e non aves- 
ser modo di farsi curare davasi ricetto ( finché 
durò) in quell'ospedale de' mercanti che tro- 
vasi nominato ne' documenti degli ultimi treni' 
anni del secolo XIII, c che era governalo da 
massari proprii. Un tedesco copri quell'officio 
nel 1271, come dagli ani notarili s'impara (1). 
Accollò egli due cospicui legati che allora a 
quello spedale si fecero, consistenti in quattro 
terre a Mugnano, in una casa in Modena e nel- 
l' intero asse patrimoniale di Giovanni Pellenctii. 
Alcuna parola converrà spendere al presente 

(I) È dello ora Giovanni liHlescn e oi3 Giovanni (culonirn, 
c forse da lui noìrtlihe derivare (lutila famigli.! TikIi-sco, ri ne 
jlxiiiiSjri lidia .piai» iiirisiorn una ciociara mmii'insi! ilal li(!7 
al 1590 ili cui posseggo rupìa. 
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intorno alle arti, o consociazioni di artefici che 
erano tra noi all' eli de' Comuni, c che trovano 
riscontro nelle nostre società operaie. Le quali 
ultime, cessale le necessità clic a lineile auli- 
che taluni viziosi ordinamenti imponevano, il 
monopolio e la segregazione delle diverse classi 
degli operai, e di lutti questi insieme dalle al- 
tre parti della popolazione meglio, crediamo, 
rispondono ai fini clic ogni associazione senza 
danno d' altrui, proporre si deve. Lasciando poi 
che in altre scritture, e specialmente in una 
dal eh. Itezasco inserita nella Rivista contem- 
poranea (I), si ricerchi ciò che pertenga alla 
natura di quelle società, clic il Muratori credè 
-derivate dalle gilde dei longobardi, entrerò to- 
sto a dire delle nostre. Troviamo ciascuna di 
queste riunire gli anelici di una professione in 
un corpo morale che facea parte da se, con 
capi e leggi proprie; ma le ani minori nelle 
bisogne principali e nelle fazioni di guerra con- 
giungersi ad una delle maggiori, nella forma 
significataci dalla ruhrica ultima del libro II, 
che reca 1' elenco delle diverse società di arti 
che s' avevano. Cosi agli speziali univansi bar- 
bieri e mereiai, e le diverse qualità di lavora- 
tori del legno ai muratori, senza però che un' 
arie in ciò che le altre concerneva prendesse 

(I) Numero dui settembre 1803. 
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ingerenza. Solo ai consoli de' mercanti, da noi 
più sopra nominali, la sorveglianza spellava su 
ciascuna società. I capi di queste talvolta sou 
detti consoli o rettori, o anche capitani, allora 
forse che gli a seri ili ordinali in milizia ita loro 
a qualche fazione erano condoni : ma si tro- 
vano ancora col titolo minoro di massari indi- 
cali. Questi ultimi tutte le arli li avevano, se 
non altro come cassieri, e furono essi che nel 
1306 quelle istanze presentarono al parlamento 
perche si rinnovasse lo studio pubblico, che nel 
precedente capitolo, furono da noi ricordate. 
Nessun' arie poteva essere governala da chi non 
1' esercitasse, non avesse meno di 50 anni, non 
possedesse casa in cillà o nei borghi, e non 
fosse della fazioni; diniiiiianle (mi). (XIX lib. I ): 
dicemmo poi nel eop. VI l'officio imiuisiiorìalc 
sui membri della società ad essi allidalo dal 
governo al quale de' mancamenti di ciascuno 
ascritto dovevano far relazione. Scieglievasi il 
rettore da quattro elettori in piena assemblea 
dell'arte, nè poteva l'officio venir ricusato, 
essendovi anzi ima multa su chi solamente met- 
tesse fuori obbiezioni , alle quali, qualunque 
fossero, dichiarava lo Stallilo de' fabbri che non 
sarebbe dato retta. Durava un anno in carica, 
e la sua paga consisteva nella metà delie multe 
che riscuoter ansi e nella metà della lassa d' in- 
gresso nella società. Un sindaco da esso eletto, 
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e preferibilmente il figlio di un socio, se di atti 
a lai officio si avevano, trattava gli affari del- 
l' arte : cosi almeno si legge negli Statuii dei 
fabbri. In quello de' beccai troviamo distinto 
come capo un solo massaro, ma un altro ve 
n'era chiamato massaro pecuniario (ossia cas- 
siere ) il quale sembra investilo di un' autorità 
non dissimile dalla sua, avendo carico entrambi 
di amministrar la giustizia e di definire le dif- 
ferenze tra i socii dividendosi Ira loro la metà 
delle milite, mentre l'altra destinavasi alle spe- 
se della società. I sovrastami all' arie de' giu- 
dici ora consoli si dicono, ed ora capitani, ret- 
tori o priori, titoli che mutaronsi forse a se- 
conda dei tempi. 

Oltre alle multe s'avevano a prò. dell' erario 
comune le lasse di entratura nell'arte, e di oc- 
cupazione di panche, qualche reddito per alcun 
possesso o di case o di altro, e alcun donativo 
o lascilo che 1' arte andava ricevendo (f). Tra 
le spese obbligatorie erano di consueto quelle 
per le funzioni religiosi; nella cappella dell' arte, 
per tenere accesa una lampada in qualche 
chiesa ( 1' arte de' fabbri aveva lampade in 
duomo, in s. Giovanni e in s. Pietro), e il ri- 
manerne usavasi in sovvenire artefici poveri 

(I) Una casa do' beccai noi 1337 fu destinala a beccheria 
di maiali, come si ha dagli Simuli dell' arie in nodi' anno 
riformati. 
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quando in ciò concoiTesse il voto dell'assemblea 
dell'arte, che dal massaro doveva essere ri- 
chiesto, se la sovvenzione superasse i 20 soldi 
( Siat. de' beeeai ). E non solo i modenesi si 
soccorrevano, ma quelli dell' arie nativi di paesi 
fra le alpi e il Po, e da Bologna a Parma che 
qui si trovassero ( Statuii dei fabbri ). Maniera 
questa di mutuo soccorso che non va passata 
senza nota, ora che a così falle benefiche in- 
stituzioni si volge la preveggenza degli anelici 
nostri. Obbligavansi, sotto pena di multa, gli 
ascritti a visitare, allorché infermi, i compagni 
loro i quali, se ammalassero fuori di eillà a non 
più che tre miglia di distanza venivano, ove 
occorresse, a spese dell' arte trasportali a Mo- 
dena ( Stat, de' beccai ). Quelli che assistilo 
avevano un moribondo non potevano uscir dalla 
casa di lui finche vi rimanesse il cadavere: ai 
mortorii dovevano i soeii intervenire, a quelli 
ancora de' parenti de' socii, come dice lo Stat. 
de' beccai (e s'intenderà, come altrove dicemmo 
credere, una deputazione di essi) e così aìle 
nozze di uno di loro, coazione invero singolare 
che distoglieva gli artigiani dal lavoro donde 
traevano i mezzi per campare la vita. 

Le società di arti s 1 erano venute modellando 
sugli ordini che aveva lo Stato; con assemblee 
che adun avarisi o nella casa o nella cappella 
dell' arte, nella quale, o lì intorno, erano le se- 
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polture comuni degli ascritti. E i partili vi si 
prendevano per voto di maggioranza significato 
con palle bianche o nere; assemblee codeste 
dalle quali avrebbe dovuto (e sarebbe stata ot- 
tima cosa) rimanere esclusa la politica; che 
però in esse s' intromise, siccome valgono a farne 
fede que' capitoli che nel 1258 furono aggiunti 
agli Statuti de' fabbri modenesi edili dal Cibrario. 
Come nella repubblica, così nelle arti si pro- 
cacciò di ottenere ì' eguaglianza tra gli ascritti, 
salva la sommessione ai capi, prescrivendosi 
ancora il modo da tenere nei diversi lavori, 
con che diresti che si temesse persino l'aristo- 
crazia dell' ingegno. I pregiudizi economici che 
incontra 11 si nelle leggi' municipali li trovi senza 
meraviglia riprodotti in quelle delle associazioni 
artigiane clic questa o quella qualità di merci 
o di contratti inibiscono, e fanno delle industrie 
un monopolio a favore de' soli ascritti all' arte, 
avendo per nemici sfidali coloro che a quella 
o non potessero dare il nome, ovvero per torli 
ricevuti o per esclusione, da esse fossero usciti. 
Una legge dello Slato promulgata nel 1280, la 
quale dal Cibrario fu inserita nell' opera sua 
già citata, proclama invero un' assoluta libertà 
d'industria, ma quella legge o non fu mandala 
ad cffclto, o breve tempo durò in vigore, sic- 
come gli Statuii municipali e quelli delle ani 
ad ogni passo ci mostrano. Al pari dello Staio 
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le arti qualsia infrazione ai regolamenti unni- 
vano con mullc, le quali con frequenza è a 
credere fossero applicale, per essere la metà di 
quelle percepita da chi le imponeva. Men gra- 
vosa senz' altro sarebbe tornata agli artigiani 
una lieve tassa annua per sopperire alle spese 
sociali: con che l'incitamento allo spionaggio 
sarebbesi tolto che derivava da quella porzione 
delle multe solila largirsi ai delatori. Piuttosto 
sarà da lodare quaulo negli Statuti delle arti 
ha trailo alla morale; si esige oneslà nei traf- 
fici c nei lavori, si multa chi un oggetto venda 
con nome mentito, chi rechi offesa o danno ad 
un compagno, ed altrettali cose si vietano che 
poi a lutta l'arie potevano recar disdoro. 

Vorremmo poter dire di tutte le arti di Mo- 
dena (che forse, come a Firenze in maggiori 
e in minori andavano distinte), ma sarebbe un 
uscire dai limiti che in questo lavoro ci siamo 
tracciali: e poi gli Statuti di una gran parte 
di queste società per l'epoca da noi discorsa 
ci fanno difetto, i quali sono nominali negli 
Statuti della città, ma non pervennero insino 
a noi. Quello de' fabbri che fu posto in luce 
dal Cibrario, e quelli de' giudici e de' beccai 
clic in sunto pubblichiamo in appendice quali 
furono riformali nel 1357 (1), sono i soli clic 

(I) Appendice N. II, N. III. 
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più esalti ragguagli intorno a così fatta mate- 
ria, somministrar ci possono. Non è per altro 
ila passare sotto silenzio che da un attento 
studio degli Statuii delle arti di epoca poste- 
riore molla luce su questo argomento derive- 
rebbe, essendo che non siano essi se non gli 
antichi stati col tempo riformali e corretti. Ma 
se non possiamo paratamente estenderci intorno 
a questa materia delle diverse arti, sarà non- 
dimeno pregio dell' opera 1' indicare tra le 
molte leggi degli Statuti municipali del 1327 
e del libro delle Riforme del Ì300 quelle che 
a ciascuna di esse hanno referenza, seguitando 
I' ordine con che le società di arti si trovano 
disposte nell' ullima rubrica del lib. 11. 0 

Lasciando da parie le società dei giudici e 
de' notai, delle quali altrove favellammo, tro- 
viamo segnata per la terza quella de' fabbri, 
alla quale univasi l' altra degli orelici. De' fab- 
bri e degli Statuti loro alcuna cosa già per 
noi fu detta, ed ora citeremo la rub. Xlll del 
lib. Il, intitolata da essi, nella quale sono fis- 
sali i prezzi ai ferri greggi e ai lavorali, e 
quelli clic esiger potevano i marescalchi. No- 
terai la proibizione di comperare ferri usati 
da persone di servigio, a meno che non pro- 
ducessero un permesso dei padrone, ovvero 
che non s' avesse certezza per altro modo 
non provenire il possesso di que' ferri da furto. 

14 
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L' estrazione in quella rubrica s' inibisce del 
carhone, necessario alle officine. Gli Stallili 
de' fabbri ei fanno accorti clic in q'uest' arie 
anche i lavoratori si accoglievano di coltelli e 
di armi, molti allora e valenti, e tra questi 
buon numero di forestieri, i nomi de' quali dai 
rogiti de 1 notai ci furono conservati. 

Intorno agli armaroli, che dettero il nome 
ad una contrada della città, tenne discorso alla 
Società di storia patria 1' erudito sig. Borghi, e 
per noi fu già detto come lor si vietasse te- 
nere esposte le armi al di fuori delle botteghe, 
e prepararne di quelle da insidia, Ne' rogiti 
<lel 1271 sono accordi di lavoratori di coltelli 
con persone che si obbligavano a comperarne 
quanti apprestar ne potessero entro un' epoca 
determinata: in uno di questi è convenuto il 
prezzo dei coltelli di regala da olio in solili 
nove la dozzena, e in soldi sette pei minori. 
1 coltelli da 6 di regola sarebbersi pagali do- 
dici soldi. In altro contratto si valutano s'' 
sclunapatli 24 soldi modenesi la dozzena. An- 
cora troviamo nelle Riforme del 1500 essersi 
dal Comune ritalli i danni ad un coltellaio al 
quale Azzo d'Este aveva fatto porre a rubala 
bottega. Forse noli' arte de' fabbri saranno 
stati scrini anche i fonditori di campane: una 
ne fecero essi nel 1509, come nota ii Razzano, 
destinala a suonare le ore, c sarebbe slato 
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questo, avvisa il Borghi, unu de' primi orologi 
pubblici die s' avesse in Italia. Degli orefici 
toccai per incidenza parlando dei vestire delle 
donne, né altro avrei a dire intorno ad essi: 
accrnm-rò appena ad uno di loro per nome 
Zappino, ehe acquistò, come notano i Memo- 
riali, due biolchc di terra nel 1271. 

Dopo quella degli armaroli troviamo 1' arte 
de' beccai e de' venditori dì carne, della quale 
ponendo in luce un sunto de' suoi Statuti (1), qui 
solo ciò che dai municipali si ritrae verremo 
avvisando. Citeremo le prime due rubriche del 
lib. Il ebe intorno all' esercizio di quest' arte 
sì estendono in molli e troppo minuti raggua- 
gli: ma sono di non scarsa rilevanza per ciò 
che, in opposizione al monopolio propugnato 
dagli Statuti dell' arte, è proclamata dalla prima 
di esse la completa libertà di vender carne, e vi 
si minacciano multe ai rettori dell' arte clic ciò 
impedissero. Rimane per altro assai dubbio ehe 
veramente ne' proposili suoi perdurasse io Sta- 
lo, fautore esso pure in ogni cosa del monopolio. 

La rubrica [ dà buone norme per la salu- 
brità delle carni, e fa obbligatoria la macella- 
zione ogni giorno, solamente permessa nella 
beccheria. Ciò per altro che recherà sorpresa 
è il vedere in quella ruhrica tassala a un 
prezzo iuvariahilc la carne, la quale in occa- 
si Appcml. N." 3. 
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sione specialmente di guerre e di mortalità 
straordinarie di bestiame non e possibile che 
non soffrisse alterazione nel prezzo. Ancora 
va notato 1' obbligo dalla legge addossato ai 
beccai di provvedere alla conservazione del 
selciato nella strada che metteva al mercato 
de' buoi, dal quale 1' arte loro traeva alimento. 

Col vescovo faceva V arte speciali accordi, 
allorché delle beccherie di lui aveva mestieri. 
Accenneremo da ultimo che gli Statuii nostri 
del secolo XVI tengono parola de' salsicciai 
altresì, che ne' più antichi non sono nominati, 
benché da quelli speciali dell' arte apparisca 
vi fossero, non distinti però dagli altri vendi- 
tori di carne. 

Tutto ciò che ha trullo ai panni o agli altri 
tessuti in diverse arti si scompartiva; in quella 
de' sarti c dei drappieri, ossia venditori di 
panni e stoffe diverse: nell' altra che com- 
prende i fabbricatori di inselli, e quelli di tes- 
suti di lana e di lino: nell' arte degli strazzaroli 
o rigattieri, e finalmente in quella de' lavoratori 
di tovaglie e stamiynole ai quali si unirono 
nel 130(i quelli del pignolalo. Non possiamo a 
questo luogo le molle leggi riferire che intorno 
a queste diverse arti gli antichi nostri escogi- 
tarono, le quali fan prova come importasse 
loro il conservare fiorente, oltre le minori in- 
dustrie lessili, quella dei panni. Ripete questa, 
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se bene eslimo, In buona condizione a cui 
pervenne agli esempi che ai nostri artefici 
porsero gli umiliati, in quella professione e 
operosi e valenti. Della qual cosa parve con- 
vinto Guglielmo della Cella che (forse a titolo 
di riconoscenza ) nel 1271 mì essi faceva dono 
di una casa, e di quanto pervenir gli potesse 
dall' eredità di Albertino Cudigcri (Ani notar.). 
Al tempo medesimo Mudellu Bosi'liulli sborsava 
loro sull' eredità del marito Jaeojmio idrata 
lire cento ( 800 franchi ), forse un legato le- 
slamcntario, se pure non erano da trafficare 
in panni a metà lucro. Imperocché i prodotti 
delle faticlie loro ponevano essi in vendita, 
non però quelli di altri, e non fuori della città 
ove abitavano, secondo le leggi loro prescri- 
vevano. Il memoria pertanto negli atti de' notai 
di credili loro per panni venduti, e del lor 
massaro che a cotali vendile attendeva. Opina 
il Tiraboschi clic in servigio del Comune altresì 
si adoperassero in qualità di collettori dei dazii 
della mercanzia, come i francescani facevano 
per quelli sui filogclli, sull' olio, e sulla misu- 
razione del grano c di altri generi: le quali 
coso per altro le credo fatte più di consueto 
dai frali del terz' ordine, uomini secolari. Dire- 
mo finalmente che utili in altra maniera tor- 
navano gli umiliali alle città ove dimoravano, 
a cagione cioè del privilegio lor proprio di 
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officiare la chiesa loro anche durante gì' in- 
terdetti. 

TI Comune favoreggiatore, come dicemmo, 
delle orti della lana, noti le dimenticava nei 
trattati che veniva facendo colle altre città, 
ne' quali cercava di agevolare lo smercio dei 
prodotti loro; e quando proibì i commerci coi 
Comuni che gii erano avversi, eccettuò talvolta 
quelli de' panni: c questo altresì nelle discor- 
die sue con Bologna nel 127o non mancò esso 
di faro. A Ferrara furono per trattalo alcune 
botteghe nel suo mercato concedute ai mer- 
canti di panni grossi modenesi, sui quali altri 
balzelli non potevano porsi, se non quelli che 
pativano i ferraresi stessi. lì forse a favorire 
i nostri che trafficavano di panni modenesi 
fuor del Comune si tollerò 1' introduzione in 
Modena de' panni forestieri, che troviamo ri- 
cordati negli atti notarili e nelle Riforme del 
1506 (1). A Parma invece ii Podestà Munari, 
che vi era, come dicemmo, nel 1211, giurar 
dovette che colà ai panni forestieri impedito 
avrebbe 1' accesso (2). 

([) Uno Ira i mercanti modenesi olia allora ottennero 
lisartmienln ili Janni palili sul cremonese loca. a a Modena 
una pena di salitone yerde, una di Oliatilo pure di tùlaom, 
altra di pillino Berso, e inoltre olio l'aldo di Miro, boritile 
jn»lesi cri alili naselli del valore complessivo di !8 lire im- 
periali, o.iiia tVaiirlii IH7-2, vistosa somma per quali' e pori. 

(1) Roncliini. Pretti, citala. 
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Le esenzioni e i privilegi clic dicemmo con- 
cessi dal Comune agli artefici forestieri più 
di grado li largiva esso ai lavoratori di panno 
clic qui venissero ad esercitare 1' arte, come 
specialmente dalla rub. XLVU bis del lib. Il 
si ritraggo. Per avventura dai Umore clic fosse 
per mancar lavoro ai telai nostri ebbe origine 
il divieto di estrarre dal territorio lana filata 
c stame se non se n* aveva speciale permesso: 
e la facoltà concessa d' introdurne da altri 
paesi, sicché ci venne lana sino da Bugia in 
Affrica, fili alti notarili di colali vendite di 
lane forestiere in Modena ci serbano tuttavia 
il ricordo: citerò ([nella fatta da un mantovano 
nel 1:271 di ventidue centinaia e scssanlotlo 
libbre di lana al prezzo di 9G lire mod. e 
soldi 13 (frano. 784). 

11 Comune poi emanava per quest' arie al- 
tresì quo' regolamenti di che più addietro te- 
nemmo parola, come può vedersi alla rubrica 
CLXXX1V del lib. IV che dice in che modo 
s' abbia a misurare il panno. Numerasi erano 
tra noi quelli che attendeva no al lavoro dei 
panni liscili ad uso del popolo: prescrissero 
gli Si nlulì che avessero a farsi di una sola 
qualità di lana o di pecora o di capretto, 
esclusa la mescolanza dell' una c dell' altra, e 
l' inlromcssionc in essa di peli di bove, o di 
altre materie eterogenee, e più volle diverse 
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norme intorno a cola] sorla di panno si die- 
dero, essendo spesso negli Statuii discorso 
de' bixilerii e dell' arte bixeliorum. Vedi ad 
esempio, la rub. XVII del tib. 11 alla quale 



cliù dn 
richics 



ri di esso ebbero i 
in discordia con quel 
libro delle Riforme 



moria di un Aceto che dicemmo ucciso in un 
tumulto, c di Castello poc' anzi da noi ricor- 
dalo, clie sede tra gli anziani nel 150f>. 

Del follo de' panni fa menzione la rub. CXLV 
del itti. I; e la XV del li dice dei sarti, non 
però in riguardo alla profession loro, ma solo 
per imporre ad essi 1' officio di mediatori tra 
clii di loro si valeva per vestirsi e i venditori 
di stoffe c di panni, dai quali nessun regalo 
ricever potevano; clic se fossero in società con 
essi, erano tenuti dichiararlo. Le rub. CU c CUI 
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del lib. IV vietano ai sani e si venditori di 
pelli di valersi per bagnarvi o queste o i panni 
delle pubbliche fonti. Non trovo che qui, come 
per Ferrara ci dicono i suoi Statuti de! 1279, 
si prescrivesse il prezzo per la confezione de- 
gli abiti: sappiamo bensì che, al pari di quelli 
di Ferrara, preparavano i sarti nostri le vcsli 
ancora delle donne: e dicemmo già di una 
mulla in cui incorrevano se più ricche le fa- 
cessero di quanto consentivano gli Statuti. Da 
questi, mercè le leggi suntuarie delle quali 
alcun cenno per noi fu dato altrove, un rude 
colpo riceveva 1' industria di costoro; alcuno 
de' quali troviamo per altro esaminando i rogiti 
di queir età, che di qualche sostanza propria 
andava provveduto. 

1 lavoratori di panno è detto negli Siaiuti 
che restituire dovevano mutata in istoffa la 
lana che loro sì dasse da tessere, e quanto 
quest' ultima pesava altrettanto pesar doveva 
la stona: il medesimo avendo a fare pel filo i 
tessitori di zendadi. Sono parimente ricordali 
i tessuti di lino e di altre materie, ma più spe- 
cialmente quelli di seta. Fra infalli assiduo 
pensiero del Comune lutto ciò che alla sola si 
riferisse, dalla quale buoni proventi deriva- 
vano alle finanze, mentre da essa veniva la- 
voro a molle famiglie povere. Si fece obbliga- 
toria la coltivazione del gelso nella pianura 
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supcriore, si vietò 1' estrazione della seta greg- 
gia, che qui volevasi lavorata, s' indissero pene 
agli aflìtluarii dell' imposta sui filogelli se col- 
pevoli di baratteria. Due frali della penitenza, 

0 altri uomini onorati di oltre quartini' anni 
mandavansi, accompagnali da due nunzii, pel 
distretto, uscendo da porla Baggiovara e da 
porta san Pietro ( il che sembra indicare che 
all' epoca in cui quella legge fu scrina si 
tenessero filogelli solo verso il colle ): dovevano 
visitare le case ove si allevavano bachi, e di 
questi tener registro, e dare ordini allineile a 
suo tempo tulli i lìlogelli fossero tradotti a 
Modena, prestando per ciò la garanzìa loro, 
avvalorata tia giuramento, i massari della villa. 
La scia poi che era siala lavorala in Modena 
coi mulinelli che allora si usavano, poteva 
uscir dallo Stato, pagandosi al Comune una 
tassa per ogni vendita che si facesse, diversa 
da quella che veniva affittata: i pesatori pub- 
blici e la fabbrica di s. Gemiuiano die aven 
obbligo di preparare in piazza la bottega ove 

1 lìlogelli e la sela si pesavano, avevano essi 
pure un provento da questa ([ualilà di con- 
iKilluziorii. Solo nel secolo XV [ormarono i 
lavoratori della seta un' arie propria, la qual 

avuto luogo precedentemente, essendo che in 
buon numero esser dovevano coloro che nel 
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setificio V opera loro spendevano. Da essi poi 
buoni prodotti, a mantenere in onore 1' industria 
nostra, esigeva il Comune, vietando il trarre 
da fìlogelli di qualità scadente la seta che 
usar si dovesse in opere di più rispello, do- 
vendo la inferiore soltanto in cose di minor 
conto venire adoperala: e neppure mescere 
«elevasi la nostra colla forestiera, intorno alla 
quat cosa dovevano il giudice delle vettovaglie, 
o un console de' mercanti esigere dai lessiteli 
un giuramento. E perchè bene riesci vano le 
stolte di Lucca, fece il Comune studiare da 
due uomini pratici il modo eolà tenuto, e pre- 
scrisse lo imitassero i nostri ; e lo stesso ebbe 
luogo in riguardo ai timori, ai quali fu indi- 
cala una particolare qualità di endaco: i zen- 
dadi al prezzo stesso ebe a Lucca s' avevano 
a vendere ( rub. XXIV, XXV, XXVI lib. II ). 

L' arie che fra suoi contava in maggior copia 
doviziosi cilladini, o esteri qui a stanza, era 
seuz' altro quella de' banchieri e dei prestatori 
( aiwpsvres, eambiutores ). Il Comune che di 
essi valcvasi in ogni straordinaria neeessilà 
sua, e clic a loro doveva rivolgersi per le 
incette de' grani e del sale, i mercatanti ehe 
da essi avean modo a fare le provviste loro 
fuor di paese, i cittadini clic sovente a costoro 
dovevano ricorrere, e cosi gli esteri ebe qui 
o per ragion di commerci o per altra bisogna 
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loro avessero a trattenersi, tante e così diverse 
classi di persone clic dell' opera de' banchieri 
;ilil>isoL;riìivano, rendevano grandemente proficua 
cosi ad essi come al pubblico 1' arte del cam- 
bio. E ciò viemmaggiormentc avolo riguardo 
alla poca quantità dei denaro che era in corso, 
diminuita ancora dalle \istosc somme che i 
banchieri stessi tenevano in serbo, del elle può 
somministrare esempio quel gran prestito che 
da un Moka dicemmo fatto al re di Boemia, e 
i molli che il Comune impose talvolta ai ban- 
chieri, o che spontaneamente da loro egli ot- 
tenne. Tra questi ultimi uno ne ricorderò di 
lire 600 ( 4800 franchi ) die senza nessun 
frullo gli prolTcrsero nel 13011 Nero e Torio 
Falchi banchieri firenlini, a patto di conseguire 
interi i dirmi della ciiiwìinanza, comecché da 
venticinque anni dimorassero eglino in Modena: 
ollerla che fu molto volonticri accollala ( He- 
format. 1306). E poiché ci vennero nominati i 
banchieri fircntini, già altrove da noi ricordali, 
di un altro di essi dirò che venuto a morie 
nel 1271, lasciò nota nel testamento de' credili 
suoi per ragion di prestiti: e ascendevano alla 
non lieve somma di 363 lire imperiali (8760 fr.), 
oltre quelli da riscuotere in fromento. Aveva 
casa in borgo linggìovara con I) biolche di 
terra. Gli alti notatili dai quali questa memoria 
ritraemmo, il compendio di molli rogiti per 
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prestiti f^tti nel 1271 da Pipionc Balugola e 
ila altri banchieri ci hanno conservato. 

Il sistema dai prestatori seguitato nei mutui era 
veramente combinalo in maniera da renderli 
per essi assai profittevoli. Non avean luogo per 
più che sci mesi, c il frutto notava si sino dal 
primo giorno in accrescimento della somma 
mutuata, e scrivevasì nel rogito come se fosse 
dato da! prestatore. Se dopo i sei mesi non 
avea luogo la restituzione ( la qual cosa d' or- 
dinario sarà intervenuta ), paga vasi sul capitale 
accresciuto del frutto il danno c /' interesse, 
in quattro denari invece dì uno per ogni lira 
al mese, essendo anche il frutto ordinario com- 
putato sempre a mese. Di un prestito di 20 
lire fatto in Modena nel 1264 a Giacomo Fa- 
san ini bolognese, tenne parola il Muratori nelle 
Antichità italiane (1), dove notò che non aven- 
do reso il denaro se non dopo sei anni, pagar 
dovette 44 lire invece delle 20 ricevute a 
prestilo, e inoltre lire 12 spese dal prestatore 
per riavere quel denaro, tolte le quali erede 
restasse al prestatore medesimo 1' utile del 
vculi per cento; e fu cosa moderala a bastan- 
za e consentita già dalle leggi, mentre altri un 
lucro assai maggiore ebbero ad ollenere, come 
e' insegnano gli alti ite' notai, È in essi me- 
moria di Marco Barufl'aldi che prestò a varii 

(I) T. I. col. 334. 
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nobili nostri 240 lire per cinque musi, col 
frutto di lire 28, soldi 2 c denari 6 c!ie supe- 
rano il ventotlo per cento di frutto. Al tempo 
medesimo Ubaldino Pasqualini prestava per 
soli quattro mesi al Comune 200 lire, da re- 
stituirsi con 220,. ossia col frutto del trenta 
per cento. Nel secolo XIV il frutto del denaro 
in Italia, secondo nota il Cibrario, si elevò sino 
ai trentacinque per cento. 

Non sarà stalo senza utilità de' banchieri il 
deposito presso di loro del denaro e degli altri 
oggetti di valore intorno ai quali vertesse con- 
tesa ne' tribunali: la legge XX111 del lib. IH 
ingiunge al Podestà di curare al tempo oppor- 
tuno la restituzione di quo' depositi, e si ag- 
giunsero disposizioni e cautele pe' casi in cui 
si fosse concordata un' epoca innanzi la quale 
il deposito non verrebbe richiesto. Erano que- 
sti, come ora direbbersi, depositi giudiziari!, e 
i soli che la legge permettesse in denaro, aven- 
dosi divieto per gli altri nella rub. LXIII del 
libro stesso. 

Prestatore ed usuraio s' ebbero assai volte 
presso gli antichi nostri quasi una cosa mede- 
sima, e ancora negli Statuti solo di rado è 
dato scorgere distinzione tra 1' uno e I' altro 
titolo. Ma questa apparisce poi chiaramente 
nella rub. LXX del lib. IH che dice essere 
usuraio citi ponga una tenda dinnanzi la porta 
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della sua bottega ( il che esser doveva un ri- 
chiamo convenuto per chi abbisognasse del- 
l' opera di coloro ), c facciasi pagare il frutto 
del denaro a giorno, anzi clic a mese secondo 
prescriveva la legge. Nò, come ingiunge la 
rub. LXIV, poteva il patto di quel fruito usu- 

c'hc poi colatamente tale qualità di persone 
suol d' ordinario procedere, si fece decreto clic 
T asserto di quattro persone in città, ovvero 
di due in villa ( e furono in seguilo anche 
queste recale a quattro ) bastato avrebbe a 
fare testimonianza legale che un prestatore si 
avesse a dire usuraio: e tosto, come ha la 
rub. seguente, ad esso negati sarebbero i tri- 
bunali, con elle veniva posto fuor della legge. 
La qual cosa per altro non ben si accorda 
colla rub. XXV, clic solo dopo 3 anni prescrive 
i credili degli usurai che di essi non avessero 
dimandala la restituzione; se non che si avrà 
forse od intendere a questo luogo per onesto 
prestatore quello che vi e detto usuraio. Que- 
st' ultima legge non pare alla sua volta tener 
conto delle circostanze che quella richiesta 
potevano avere impedita, e una sola ne am- 
mette, I' assenza continua del creditore. Da 
questa rubrica sembra nondimeno apparire che 
negli altri casi fosse lecilo ad un banchiere il 
produrre in giudicio le ragioni sue. Tra gli 
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usurai esser poterono per avventura alquanti 
ebrei, ma i molti testamenti di cristiani ov' è 
parola di restituzione del mal tolto ci mostrano 
clic usure o frodi non erano cose rare anche 
tra chi professava il cristianesimo. 

Molto opportuna parmi la legge alla rub. XXX 
del libro stesso, clic prescrive dovere i fore- 
stieri che volessero far prestiti in Modena c 
ne' borghi offerir sicurtà ebe conservati avreb- 
bero i pegni dati loro per garanzia della resti- 
tuzione, acciò potessero all' epoca del pagamento 
restituirli: il violare questa legge portava V e- 
spulsione del prestatore dalla città, e su dì 
esso ponevasi ancora una multa. Chi mostrasse 
ricevuta di una restituzione fatta, era dal Co- 
mune difeso contro ogni molestia ( rub. aggiunta 
al lib. Ili ). Sarà poi da notare ( per quanto 
valer possano in fatto di pubblica economia le 
leggi del medio-evo ) la rub. LV11 de! libro 
ora citato che verte sulla controversia più 
volle tra noi agitala intorno alla variazione 
del corso nelle monete. Fu dunque per essa 
ordinata la restituzione del denaro al valore 
che aveva all' epoca del prestito, ovvero del 
peso medesimo e della bontà stessa se fu dato 
a peso. Si giunse persino ad abolire ogni patto 
convenuto tra le parti che portasse 1' obbligo 
di restituzione con monete al corso che avreb- 
bero all' epoca del pagamento. 1 lasciti testa- 
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mentarii avevansi d' egual modo a pagare al 
valore attribuito alla moneta nel tempo in che 
divennero attivi. Le doti parimente si davano 
e si restituivano al corso corrente all' epoca 
del contratto nuziale, come dicemmo giù nel 
cap. VII. Ogni dissenso die sulla bontà o sul 
valore delle monete si manifestasse verrebbe 
tolto da arbitri eletti dal Podestà o da un 
giudici' di lui. Ma biisii intorno ai banchieri i 
quali non è la prima volta questa che ci ven- 
gono ricordati, e solo noteremo il fatto singo- 
lare che 1' arte loro fosse accomunata a quelle 
de' pescatori e dei nocchieri, de' quali pensia- 
mo differire a parlare nel capitolo successivo. 

Lasciando stare I' arte dei salaroli, qualche 
cosa intorno al sale avendo già detto nel ca- 
pitolo V, passeremo a quella che le lien dietro, 
nella quale in due sezioni distinte si compren- 
devano i piliparii, che di pelliccerie, e ancora 
di pelli facevano commercio, i cartari, e i la- 
voratori di corame sottile. Dalle pelliccerie; che 
molto erano in uso a quell' età, e che da noi, 
con vocabolo derivalo da! tedesco pelz, dìce- 
vansi belsc, come avverti il Muratori, ebbe già 
il nome la strada ebe ora è detta mercato 
della legna. Nel trattalo con Ferrara stipulato 
nel 1212 è conceduto a codesti mercanti no- 
stri 1' accesso al mercato ferrarese tra quelli 
di colà. La rub. CU del lib. IV reca il divieto 
13 
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di scortare animali, e di lavar pelli a certe 
fontane, e di batterle nella piazza, come ag- 
giunge la rub. che vien dopo: nò altro mi 
sovviene aver ritrovato su questo argomento 
che sia degno di nolo. Della carta e delle per- 
gamene dicemmo già nel capitolo precedente, 
ond' è ctie non occorrano altre parole intorno 
ad esse. 

Ai calzolai e ai ciabattini che vengono dopo 
insegna la rub. XXXIH del lib. II i[ modo di 
fare le suole delle scarpe, cioè attenendosi al 
modello scolpito nel piedestallo della Bonissima. 
Non meno di sette mesi dovevano le suole ri- 
manere nella concia delle pelli alfine di acqui- 
star morbidezza. E pare che i calzolai mede- 
simi quelle pelli si preparassero, secondo gì' in- 
dilli portici da questa rubrica, la quale proi- 
bisce ancora I' cstrazion della galla raccolta nei 
distretto e vuole che il massaro dell' arte dei 
calzolai custodisca il recipiente nel quale era 
suo ufficio di pesare la vallouea, retribuita 
1' arte in tre denari per ogni moggio pesato. 
La rubrica successiva a quella poc' anzi citata 
porge norme di polizia e di sicurezza in riguar- 
do agli artieri medesimi, alcuni de' quali sono 
ne' Memoriali ricordali come possessori di case, 
o come in altro modo forniti di qualche agia- 
tezza. Avviseremo da ultimo come ad istanza 
de' calzolai, vietasse il Comune nel 1 306 l' estra- 
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zione della foglia da concia, essendoché, a ca- 
gione delle rappressaglie non potevano ritrarsi 
corami da Venezia e da Ferrara: il che pro- 
dusse accrescimento nel prezzo delle calzature. 

Nulla trovo a dire intorno all' arte de' mer- 
zadri (mereiai); e por quella degli speziali 
indicar posso soltanto la rub. LXXIII del lìh. II 
che dà istruzioni sul modo di Tare le candele 
di cera, e sul zafferano, reputando io che gli 
speziali s' industriassero a quel tempo in ciò 
ancora che di presente spetta ai droghieri. 

Facevano queste due arti società coi bar- 
bieri. Avevano questi ultimi Statuti proprìi, dai 
quali cancellò il parlamento nel 1306 alcuni 
capitoli reputali iniqui, ma per converso im- 
pose silenzio ai massari dell' arte i quali vietar 
volevano ai barbieri di fare patti annui cogli 
avventori per raderli. La rub. XXIII del lib. II 
inibisce I' esercizio dì queir arte ne' dì festivi, 
compresi quelli degli Apostoli, se non cadessero 
in saboto, nel qual caso potevansi radere, ma 
solo privatamente, i cittadini: ciò non doveva 
per altro in nessun tempo aver luogo sono i 
portici. De' barbieri come chirurghi toccammo 
nel precedente capitolo. 

Seguono insieme uniti gli osti, i locandieri e 
i fornai, che offrirono larga materia agli statu- 
tari! per fare regolamenti in copia, dai quali 
altri ritrar potrebbe un trattato sulla giurispru- 



Digitized by Google 



228 

denza risguardante le vettovaglie. Ma noi che 
già O.v'iYi ostieri e de' fornai alcuna cosa ve- 
nimmo accennando ad altro luogo, a quelle già 
porle non aggiungeremo se non alcune poche 
notizie. Che il vino modenese a quell'età an- 
cora fosse tenuto in pregio lo attcsta Pier Cre- 
scenzio, c non minori testimonianze ne abbiamo 
negli Statuti, dove molte rubriche si notano 
che danno norme per conservarlo in credilo, 
specialmente la CIA'II del lib. Il clic vieta 
1' affatturare i vini per venderli come puri, c 
non consente clic se ne venda da ehi non delle 
sicurtà; e le rub. CL1V e CLV del libro stesso 
sui venditori al minuto, che non permettono 
neppure 1' andare per le ville a comperar vino. 
Né vanno dimenticate le misure normali che 
ad evitar frodi vennero prescritte, le quali tc- 
nevansì ad uso pubblico nel palazzo comunale, 
e nella piazza. E ciò pe! vino del paese, es- 
sendo che pel forestiero, del quale mollo ne ve- 
niva pel canal Naviglio come dalle Riforme del 
1306 è dato conoscere, speciali norme e appo- 
site tasse si avevano come altrove sponevamo 
allorché dicemmo ancora di quelle progressive 
sul vino nostrano. Accenneremo da ultimo alla 
rub. XXII del libro li che segna la mercede 
dovuta ai portatori di vino. Sui locandieri nul- 
F altro mi viene in acconcio da aggiungere al 
poco che quà e colà ebbi ad esporre. 
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Il commercio de' grani, come parlando delle 
liiianzc accennai, per ie specilli! circostanze di 
queir epoca con inolia cura fu dal Comune 



si trovano nel libro I. Una di esse (laCXLV) 
prescrive il modo da tenere nella costruzione 
dei ruolini, e la qualiià e la quantità delle mole 
che avevano ad essere in quelli. La CXLIII dà 
conto del giuramento che prestar dovevano i 



tura ai cittadini e ai conladini, di quello clic 
esiger si poteva dai forestieri, o la quantità di 
grano clic avevano ad accettare, a seconda 
della stagione c della maggiore o minore ab- 
bondanza di acqua die s' avesse. Clic se questa 
al tutto mancasse, erano i mugnai dopo tre 
giorni fatti immuni dal pagamento del canone 
di affilio, come dalle carte de' monaci di san 
Pietro apparisce, l-a rub. Ili del lib. Il tratta 
de' fornai c delle pene lor comminale se ven- 
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dessero pane mal cotto, o di peso inferiore al 
normale: lo vuole bollato, e venduto nel mer- 
cato, e giunge a designare, come dicemmo, la 
forma altresì da darsi ai camini del forno. La 
rubrica seguente insegna il modo di cuocere 
il pane, e fissa i prezzi per quello e per le 
torte fatte cuocere ne' forni dai cittadini. D'al- 
tra parte la rubrica V che dice della misura 
pel grano ha una giunta che reca il calmiere 
del pane venale, prodotto già in luce dal Ci- 
brario (1). 

Vegliava sui mugnai il Podestà con piena 
balia sopra di loro, come si ha dalla rub. CL 
del libro I, e cosi sui fornai che dipendevano 
ancora dagli officiali della buona opinione, ossia 
delle vettovaglie. È singolare la legge che fa 
divieto ai fornai di acquistar grano olire al bi- 
sogno loro; e forse originò da timore di mono- 
poli e di carestia. A questa legge si derogò 
nondimeno nel ln06 allorché gli aflìltuarii del 
dazio sul pane levarono proteste minacciando 
rescissione del contratto. Troviamo per altro 
che ad onta di ciò agli aiììttuarii si sostituì in 
breve il Comune, che direttamente raccolse 
T imposta. 

In un' arte sola erano scritti i diversi lavo- 
ratori del legno e i tornitori. La rub. XII del 

(I) terni, poi. del Med. Evo T. I* docum. 



Digitized by Google 



231 

lib. Il dà contezza di quanto i legnaiuoli esiger 
potessero da chi li chiamasse a prestar l' opera 
loro nelle case. E scarsa era la mercede, se si 
raffronti con quella ad essi consentita dagli Sta- 
tuti del 1547, per quanto In differenza nel va- 
lore delle monete lasci luogo a comparazione. 

Nel 1347 computavasi nel verno a soldi otto 
al giorno, più altri quattro per gli alimenti, e 
nella state a soldi sediei, sei de' quali per gli 
alimenti : nel secolo XIII ebbero invece gli 
operai nel primo caso tre soldi, e nel secondo 
due e mezzo, più un soldo e mezzo pel vitto; 
e questo doveva poi somministrarsi in natura 
dal richiedente, se i lavori da farsi erano fuori 
della città. Si fece divieto di assumere due 
collimi ad un tempo. Non s' aveva a mandar 
fuori della città alcun lavoro in legno che non 
fosse sialo venduto sulla piazza, dove i riven- 
ditori non potevano acquistarlo innanzi terza 
( rub. CXXV, CXXVl ). E s' intende special- 
mente di lavori minuti de' quali 1' estrazione 
era consentila, mentre le lancic, le selle lavo- 
rate, le botticelle e più altre qualità dì opere 
in legno non volcvasi a nessun paltò che si 
mandasser fuora. 

Le tariffe da noi poe' anzi accennale erano 
le slesse per riguardo alle giornate di lavoro 
de' muratori. La società de' quali che è 1' ultima 
tra quelle che esaminiamo fu da noi nel pre- 
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cedente capitolo ricordata, ove toccammo an- 
cora de' fornaciai de' quali tengono parola le 
rubriche Vili e XI del libro II. 

Alcune altre industrie le quali non facevano 
parie da se, probabilmente ad una delie società 
andavano unite; cosi, ad esempio, poterono i 
verniciatori, de' quali alcuna cosa accennammo 
nel cap. VII e nel presente, a quella de' le- 
gnaioli essere ascritti. Ha ijucllc clic rimane- 
vano isolale io stimo dipendessero direttamente 
dai consoli de' mercanti da noi più sopra ri- 
cordali, e tulle o in parte, Miche dai guidici 
delle vettovaglie; del che mi porge indizio un 
passo delle Riforme del loOfì, ove è detto do- 
vere questi consoli ci giudici ricevere il giu- 
ramento dei lavoratori di candele di sego, clic 
attenuti si sarebbero al prezzo dal Comune 
decidalo per ognuna di esse, clie a vendere 
si aveva due soldi e un quadrante; e dovevano 
le candele esser fatte al modo prescritto dalia 
rub. XXXI del lib. II. 

Le rub. XIV, XXI, XXII del lib. Il fissano 
il salario dei facchini, de' vetturali, de' caret- 
lieri: la LXXVIII de! IV dice de' venditori 
d'olio: la rub. LXXXII c le due seguenti del 
libro stesso parlano de' fruttivendoli, dei ven- 
ditori di erbaggi e di altri conimcsiibili: e così 
qua e colà rinvenir potrebbe™ notizie intorno 
ad altre industrie minori, e al minuto commer- 
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ciò. Se non che a sufficienza eon quanto insinc 
ad ora esponemmo crediamo esaurito, seconde 
gl'intenti nostri, quest'argomento delle patrif 



dell' attività industriale, o al mutamento eoo 
Unno nella cosa pubblica, o alle guerre estero 
e civili allora così frequenti, alle quali gli ai 
tieri medesimi, lasciando deserte le oflìcint 
prendevano parie, del pari che al qnotidian 
servigio delie guardie della città, non può no 



e di quegli uomini che in nessuna c 
«ano di esser tenuti da meno de' vie 
loro, e quelle associazioni comecché 
: di molle forze, che erano le soci 
a questa virtuosa attività dettero DM 
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dalla quale quella parte di benessere sociale 
che allora si ebbe, e che al tutto non fu scarsa, 
io stimo che si reputerà essere derivata. 

CAPITOLO XI. 

ACQUE E STRADE. 

Insino dal 1575 venne dal Comune nostro 
messo in luce, spartito in quattro libri, quanto 
negli antichi Statuii ha tratto alle acque e alle 
strade. L'essere pertanto ciò che a questa ma- 
teria si riferisce da gran tempo conosciuto da- 
gli eruditi delle patrie cose, come ci fece esser 
parchi di annotazioni al lib. V degli Statuti 
che a questa bisogna più particolarmente prov- 
vide, cosi ci consentirà di non dilungarci trop- 
po nel raccogliere notizie c fatti che dagli stu- 
diosi già saranno conosciuti. 

E senza più entrando nell' argomento, dirò 
come gli Statuti facciano fede volersi dal go- 
verno che le opere pubbliche in generale alle 
spese s' avessero a fare di chi da quelle si 
presumeva ritrarrebbe maggior profitto, ossia 
dei vicini: massima questa assai speditiva, ma 
che nell 1 applicarla sarà più volle ricseita ad 
ingiustìzia. Imperocché una porzione degli abi- 
tanti rimaneva immune da oneri fruendo dei 
vantaggi dell' opera altrui: e le fatiche di pochi 
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intorno specialmente ai fiumi salvavano da 
disastri l' intera provincia: le strade poi erano 
in servigio di chicchessia, ed eziandio de' fo- 
restieri. Così nondimeno si volle, e le campirmi 
già a innti pesi sottoposte a questo aggravio 
altresì dovettero sottostare. Solo alquanti lavori 
di maggior conio col sussidio e coli' opera di 
lutti ebbero a farsi, come quelli per una parte 
delle fortificazioni, e gli altri per la via Emilia 
(che si volle larga due pertiche ), alla conser- 
vazione della quale coneorrcr doveva, come 
prescrive la rub. CCCXUV del lib. V. chiunque 
avesse buoi in tulio il distretto di Modena. 
Quella che metlea capo a Pistoia, fatta già in 
seguito ad un trattalo con quella citisi nel ììì'ò 
aveano carico i Comuni del Frignano di conser- 
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nerli, o a rifarli si provvedeva, essendoché 
fosse a quel tempo la conservazione dei me- 
desimi come un' opera pia reputala, ond' è 
che ricevessero largizioni privale, sovraUUlo 
per testamento. A quello di Predo, ove sla- 
vano conversi e converse, si ha memoria di 
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un lascilo sino dal 1202; c dicono gli Statuti 
nostri nel lib. V che per ogni guasto o deva- 
stazione clic si facesse surelilicsi dato un legno 
al rettore di (juel ponte, da usarlo in rista uri. 
Il concorso però delle ville ai lavori intorno 
ad esso è ricordato nelle Riforme del 1506, 



un' imposta, la spesa occorrente a rifarlo, ben- 
ché si sappia da altri documenti che pur esso 
quel ponte aveva rendite proprie. Il meglio 
provveduto fra tulli stimo fosse quello di sant' 
Ambrogio, clic uvea presso cliiesa e spedale, 
ed ebbe i rettori suoi nominali dal vescovo, 
finché Alessandro IV papa non vi pose, come 
ve, i templari!, il luogo de' quali 



fu po 



dutton c agli ammali. Ma agli altri ponti per 
la campagna pensar dovevano ì vicini (se pure 
circostanze eccezionali non consigliavano una 
qualche deroga al sistema adottato ); che anzi 
fu ancora ordinalo li facessero di pietra ( rub. 
CCXXIH c CCLVIII, lil). V). Il Comune assun- 
se il carico soltanto di provvedere a quelli 
entro Modena e nei borghi, e designava ad 
ogni occorrenza due sovrastanti e un frate re- 
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ligioso e letterato, come dice fa rub. CCXXII 
del libro stesso, a sorvegliare i lavori. 

Dalle rub. CX del lib. IV, e VI del V ci 
pare argomentai si possa curala dal Comune, 
ossia dallo Slato, la eonsiTvaxionc delle l'osse 
o cerche della città, che mantener sì dovevano 
abbondevoli di acque acciò non si entrasse in 
Modena se non per le porte. Agli alìiltuarii dei 
molini spellava poi il vegliare su di un trailo 
de' canali di cui usavano, fino ad un segno 
posto dal Comune che mensilmente veniva vi- 
sitato dal milite del Podestà, e da un suo giu- 
dice accompagnato da un ingegnere (rub. CCLX11 
lib. IV), mentre i proprietà rii de' molini stessi 
far dovevano !e veggio o botti che davan passo 
ai eanali sulle cerche della città (rub. CCLXV 
lib. Ma lollo ciò ben può dirsi che ogni 
altra qualità di pubblici lavori fosse in città a 
carico dei possessori di case, e nel contado ad 
opera o a dispendio de' villici, e più special- 
mente di quelli che addetti non fossero a terre 
di cittadini, i quali solo in certi lavori, e non 
come braccianti, s'avevano ad adoperare ( rub. 
LXXXVHI, XC lib. V). I cittadini però che 
avessero stabile domicilio in villa erano, come 
porta una giunta alla prima delle rubriche ora 
citate, tenuti a prestarsi come i contadini e i 
possidenti locali, perdendo così i privilegi ine- 
renti alla cittadinanza, secondo i quali, se 
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alcuna utilità propria da un' opera pubblica non 
si ritraesse, non s' era richiesti di concorso, al 
modo che usavasi ancora per gli ecclesiastici, 
come si ha dalla rub, CLXIX del libro 1 da 
noi citala nel Gap. IV, ove però dicemmo al- 
tresì abolita, c forse con scarso frutto, nel 1506 
ogni qualità di esenzioni e di privilegi. 

Presiedevano alle opere pubbliche i conser- 
vatori del Comune, che avevano in depcndenza 
da loro quel giudice del quale è parola nella 
rub. GXXVIII del lib. I, la quale è di mollo 
importare per chi conoscer brami il modo con 
che questa materia io antico sì governava. Era 
questo giudice ispettore, come ora diremmo, di 
acque e strade, con facoltà di dar inulte a 
chiunque ai doveri impostigli venisse meno, e 
di delinire le quistioni e porre i confini conte- 
stati. Una speciale vigilanza sulla via Emilia fu 
a lui raccomandata. Nel mese di marzo spar- 
tiva tra le ville i lavori da farsi, entro i limiti 
a ciascun Comune tracciati: così, a recare un 
esempio, la strada tra Sassuolo c Fiorano dal 
primo di que' Comuni era mantenuta sino alla 
Fossa torbida, e al di là di quella dal secondo. 
La rub. CLXXXH del lib. I parlando di questo 
giudice lo vuole laico di oltre 40 anni, e gli 
assegna un segretario di età non minore di 20 
anni: avevano salario eguale, cioè 12 lire, oltre 
Ì0 soldi per la carta, e dovevano essere di 
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quartiere diverso, e scelti nelle elezioni succes- 
sive da altri quartieri: mensilmente rnuievunsi 
i conti dal giudice al Podestà e ai difensori, 
che se regolari non li trovassero potevano cas- 
sarlo, passando ad altra elezione. Il 50 novem- 
bre del 15015 fu dall' assemblea decretato si 
avrebbe un arginerio municipale, che probabil- 
mente prese il luogo del giudice del quale or 
dicevamo, essendoché gli stessi incarichi gli si 
affidarono, ne si trova che da altri ci dipen- 
desse, salvo che dai procuratori del Comune, 
i quali però ai lavori da lui disposti non pote- 
vano mettere ostacolo. Ebbe l' arginerio paga 
maggiore di quella già assegnala al giudice, 
cioè 15 lire mensili, ma coli' obbligo di tenere 
due o eavalli o ronzini, c due servi: oltre al 
soprassoldo per la carta, gli si diede gratuito 
l'alloggio, ove però poco tempo restare ei po- 
teva, avendo obbligo di passare almeno 20 
giorni ogni mese fuori della città a sorvegliar 
lavori, non potendo egli neppure mandar altri 
iu sua vece. Troviamo poi negli Statuti nomi- 
narsi anche un arginerio forese, che se non 
era questo medesimo, esser potrebbe un inge- 
gnere spesato da qualche villa. 

Speciali sovrastanti ad alcun' opera pubblica 
furono nondimeno c il frate de laboreriis, e il 
milite del Podestà, e i buoni nomini eletti al 
bisogno tra i vicini. Diverse leggi negli Statuti 
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si trovano recanti le norme che in tulli ì la- 
vori s'avevano a seguitare al modo elicsi usò 
per le strade (rub. LXXH c LXXXVII1 del 
lib. V). Ma quaat'è a queste ultime temiamo 
l'arie elio ingegneri e sovrastanti in troppe dif- 
ficoltà iuesfero ad urtare per poter rieseiro a 
cosa di molla utilità e da durare. Imperocché ad 
essi senza più non era dato di moltiplicare le 
braccia che in molti luoghi del contado erano 
scarse, ne potevano pretendere che incolte pel 
fallo loro rimanessero le terre, e che i villici 
avessero a morire d'inedia. Che anzi gli Sta- 
tuii medesimi vietavano colla rub. CCXI del 
libro 1 fossero molestati nel mese di luglio, 
avendo da attendere alle messi, e da mezzo 
settembre a mezzo ottobre allorché badavano 
alle vendemmie; e finalmente nelle Riforme del 
1 50f> si trova stabilito che i villici prestereb- 
bersi ai favori pubblici secondo la pox-v'ulilù 
loro. Arroge che mancar doveva P animo ai 
sovrastami di troppo esigere per opere che 
forse poco appresso o la guerra o altro disastro 
avrebbero mandato a male. Strade pertanto si 
ebbero per ogni dove nella pianura, ma tali 
che, eccetto le primarie, più modesto nome 
tra noi assumerebbero. 

E meno ancora di quanto occorresse esiger 
potè vasi per questo riguardo in quanto che in 
paese come il nostro da tante acque solcato, 
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più jtresio era da pensare ad usar 1' opera dei 
villici a scampo del territorio da esse minac- 
cialo A' ìnnondazionì; e perciò a mantenere ar- 
gini, itd aprire canali e scoli, con clic alla cam- 
pagna stessa il beneficio si procacciava deli' ir- 
rigazione, la quale infalli si trova clic in tutti 
i giorni festivi e nella notte ad essi precedente 
era libera per chiunque. 

Dalle molte disposizioni che intorno alle a- 
eque s'incontrano negli Statuii è dato argo- 
mentare quanto dovesse codesta materia stare 
a cuore ai cittadini e ai governo. Vediamo allo 
stesso capo dello Stalo imposto l' obbligo di 
visitare in febbraio le acque derivate da Sec- 
chia, acciò non recasse!- danno alle terre men- 
tre, appena assunto 1' officio, uno de' famigliari 
suoi esaminar dovevi) con due ingegneri ciò 
che occorrer potesse pe' varii o torrenti o ca- 
nali, indicando in seguito in una relazione al 
Podestà opportuni provvedimenti da proporre 
al consiglio. Agli intenti medesimi era diretta 
la visita de' fiumi in marzo che dal Podestà 
esser doveva presieduta. Non starò a far men- 
zione di tutte le rubriche che parlano di lavori 
ai canali, agli argini, a preparare scoli, veggic 
ossia bolli sotterranee o altro, che sarebbe un 
volere, con scarso profitto, condurre tropp' ol- 
tre il discorso, c solo, per non tacer d' ogni 
cosa, rimetterò il lettore alle molte rubriche 
16 
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del lib. V che 3i occupano dei canali, vietando 
guasti agli argini c ai condotti; a quella del 
lil). IV, che dispone si levi dal Panaro l' acqua 
occorrente per un canale da Spilambcrlo a Mo- 
dena. Pel canale di Gorzano dà norme la V 
del V libro, per la fossa Militarla la CCVI del 
lib. IV, c le rub. LV1II e LIX del V, per la 
Grizaga le rub. LX e LX1 del libro stesso, e 
così via. Non laseieremo poi di avvertire come 
tornasse a scampo della città quanto si fece 
per regolare il corso delle acque nelle campa- 
gne, impedendo il rigurgito di esse ne' canali 
interni che già nel 1195 e nel 1218, secondo 
narra il Ba zzano, minacciato avevano a Modena 
quelle rovine die ne' secoli antecedenti ebbe 
da esse a sperimentare. Abbondevoli di acque ri- 
masero nondimanco que' canali, taluno de' quali 
era navigabile, come è provato dal sapere ini- 
bito l' entrare con barche di notte nella eiltà. 

Più volle in questo codice è discorso de' mo- 
lini, e può leggersi non senza utilità per chi 
brami notizie intorno ai più antichi tra essi di 
cui sia memoria, quella concordia tra il Comune 
e il massaro di s. Geminiano di che toccammo 
ad altro luogo, e che fu fatta nel 1192. Noi 
spenderemo piuttosto qualche parola sulla Sec- 
chio, sul Panaro e sul canal Naviglio che fu- 
rono scopo ad una speciale vigilanza per parte 
dei reggitori nostri. Gli argini di essi dovevano 
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ogni mese venire esaminali, e gli uomini delie 
ville que' lavori erano tenuti fare che dietro 
quelle ispezioni trovati fossero necessari! (rub. 
XXX11I lib. ¥).' La campana avrebbe chiamato 
gli abitanti all' intorno a prestarsi qualora al- 
cun pericolo sovrastasse; e n render questi 
meno frequenti, vietassi che sugli argini si pian- 
tassero alberi che potevano dalle aeque venire 
sradicali; ed era in facoltà di chicchessia di 
tagliare e di appropriarsi le piante di un pro- 
prietario che a tali prescrizioni disnlthcdissi'. 
Allo scopo medesimo intendeva l' inibizione di 
adunare calaste di legne sugli argini o sulle 
sponde de' fiumi, e il trasporto per le acque 
loro della legna nella pianura, il che (anche 
per difetto di strade ) era invece conceduto 
nella montagna, sino a Sassuolo e a Vignola. 

Le previdenze de' reggitori nostri tornavano 
però deluse troppe volte per opera di nemici 
interni od esterni che traevano a romper gli 
argini per inondare il territorio, o a deviare ad 
ulil loro il corso delle acque. Per Secchia si 
contese a lungo coi reggiani, ma sino dal 1 201 
un trattato regolò la divisione delle sue acque 
a Castellarano tra i due popoli. Nel 1271 si 
progettò con altro trattato, nel quale avea parte 
anche Brescia, di fare sovr' essa un ponte di 
pietra a Ruhbiera, la qual cosa non potè per 
altro venir condotta ad effetto. Il Panaro in- 
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vece era scopo agli assalii de' bolognesi, che 
talvolta, come ad esempio nel 1525, lo face- 
vano irrompere sui modenese, e anzi da una 
di colali rotte da essi prue u ruta la deviazione 
origini) dolio acque del Panaro verso Iìomporlo, 
clic più non si mutò. Nè i canali venivano ri- 
sparmiali: dalla rub. CXCVH del lib. V impa- 
riamo guastato dalla fazione dei Grasollì quello 
dello del vescovo. 

Più rubriche degli Statuti nostri riportò il 
Tiraboscbi nell'erudita storia die del .Naviglio 
ei tessè nel Dizionario topografico (T. II p. 175 
e seg. ), e non staremo a riprodurle a questo 
luogo; ma tacendo ancora <ii quelle per lo con- 
servazione degli argini e delle sponde, terreni 
memoria della rub. CLVII del lib. 1, che obbli- 
ga ogni Podestà di Modena a trattare con Fer- 
rara per tutto ciò che giovasse a mantenere in 
buon stato quel canale sino al Po, e della CXVII 
del lib. IV che segna le pene per chi impedisse 
il corso alle navi, o facesse ruberie in danno 
de' navigami, intorno al quale argomento dicem- 
mo ad altro luogo come s'avesse a chiudere 
un eanale per evitare i furti delle navi (rub. 
CLXVII lib. V ). La rub. CXXIi del libro stesso 
ci dà conto di navi fabbricate a Modena che 
vendere non sì potevano a chi non si obbli- 
gasse a servirsene per tre anni nei -Naviglio. 
Un piccolo arsenale pel ris tauro delle medesime 
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era ira il molino della Macca c la casa di Cui- 
do Bcrardi ( rub. CXX lib. IV ). A comodila dei 
commercianti in villa erano anche fuori della 
ciuà luoghi opponimi per scaricare le merci, 
ma la legna, come dice la rnt>. CXXI del lib. IV, 
non doveva togliersi dalle barelle se non di 
giorno. La navigazione pel Naviglio potè forse 
anche nella pianura supcriore venir continuata 
mercè il canale di Fonnigine, il quale entrato 
in città prende nome di Cerca, e congiuntosi 
ad altri siioì rami, mette foce nel Naviglio. Clic 
pel canale di Fornitine andassero già le barche 
lo abbiamo dalla rub. CLXXV del lib. 1 che 
dispone per una visita a quel canale nella cerca 
di Baggiovara, enfro la citili sino olla porta Al- 
bereto, per liberarlo dalle ghiaie che obbliga- 
vano allora i naviganti a scaricare lor merci 
fuori di Modena. 

Accordi presi coi vicini ai navigatori mode- 
nesi buona accoglienza presso di loro procac- 
ciavano, ed anche privilegi, come ne ebbero a 
Ferrara sino dal M7i), che poi da Sitlìusuerra 
nel 12-15 furono violali, risarcendo perù succes- 
sivamente i danni arrecali; ma più gravemente 
nel 150(1 da Azzo d'aste che molte navi no- 
stre nel ferrarese allora sequestrò, al elle allu- 
demmo ancora nel precedente Capitolo. Per un 
trattalo con Lucca del 1181 ai lucchesi fu dal 
Comune nostro assicuralo, come dieevasi, il 
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Naviglio, facendo cioù scortare da burchielli, e 
se il chiedessero, anche da uomini armati, le 
navi loro. Delle tasse sulla navigazione avem- 
mo a dire ad altro luogo, e tosi di quelle sul 
pesce; qui ricorderemo ora come i naviganti 
fossero uniti pur essi in una società di arte, 
che è tra quelle doli' elenco più sopra da noi 
citato: e ben ci duole che gli Statuti di quella 
soeieli'i non siano a noi. pervenuti, essendoci 
tolto per tal eagionc di conoscere come questa, 
per la naturo sua diversa dalle altre della cillà, 
fosse governala. Ali' arte de' navigatori quelle 
andavano tonsurile de' pescatori e dei salaroli, 
i quali ultimi esser dovrebbero gli niììiluarii 
dei redditi del sale, e i mercatanti c conduttori 
del medesimo, de' quali non è a ripetor qui ciò 
che nel capo V già narrammo. E per noi fu 
detto poco fa che tutti insieme formavano poi 
un corpo solo ne' casi di maggior momento 
coli' arte de' banchieri. Sui pescatori minute 
nonne si danno negli Statuti che ce li mostra- 
no più che altri sorvegliali e vessati. Sta bene 
si vietassero colia rub. VI del liti. II, che è come 
il codice di queir industria, le coalizioni tra 
essi per accappararc il pesce e venderlo a 
prezzi esagerali; che si esigesse clic sana fosse 
la merce da loro esposta in vendita; ma era 
arbitrio intollerabile 1' obbligare tutti i pescatori 
di Solara e del Finale a non esercitare il com- 
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merchi loro se non con Modena, nè si com- 
prende il divieto dì tener pesci ne' vivai d'a- 
cqua finché fossero esitali, solo facendosi ecce- 
zione pel Naviglio ove tre giorni lasciar si po- 
tevano e, come fu aggiunto, mio giorni in qua- 
resima: ancora apparirà strano clic vendere non 
sì potessero insieme i gamberi grossi e i minuti 
(rub. VH lib. 11). 

L' inibizione dì e s d'arre il pesce dallo Slato, 
di die or dicemmo, che tanto tornar doveva 
gravosa a coloro specialmente i quali, come i 
linalesi, erano presso ai confini e lontani da 
Modena, dalla rub. J.XX del lib. 1 la troviamo 
originala da gravi disordini clic alcuna volta 
erano intervenuti, per cagion de' quali ebbe a 
mancare in Modena il pesce nella quaresima, 
ond' è die allora si facesse divieto a cliicclicssìa 
di portar pesce in queir epoca fuori della città. 
A Reggio forse per consimili cagioni, si proibì 
invece l' introduzione del pesce in città durante 
la quaresima, secondo narra fra Salimbcnc. 
Egual motivo produsse !' altra legge che inibiva 
ai beccari il vender carni a Pasqua, epoca 
nella quale esagerati prezzi chiedevano. Ordi- 
namenti questi che, falli per circostanze ecce- 
zionali, ebbero senz' altro corta durala. La le- 
gislazione sul pesce fu anzi tra noi a poco a 
poco ridotta a norme più sane, né gli Statuti 
riformati nel 1563 presentano orma di quelle 
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vessazioni che le circostanze pei- alcun tempo 
resero necessarie ne' secoli XIII e XIV. Nel 
trattalo clic si fece nel 1212 con Ferrara sem- 
bra che pei nostri la facoltà si ottenesse di 
pescare senza contrasto nelle acque ferraresi. 
Diremo da ultimo trovarsi essere slato a (mei 
tempo la pescheria presso porta Albarclo, co- 
moda perciò al Naviglio, donde i pesci veni- 
vano che cola erano posti in vendita. 

Pescose erano alquante paludi nel territorio 
nostro, e singolarmente quella di Fóscaglia, il 
reddito della quale veniva, come dicemmo' al- 
trove, dui Comune, affittalo. Chi di là condu- 
cesse fuor di Stato il pesce, avea multo di 40 
lire, e non pagandola gli si amputava un piede, 
come dice la ruh. LXXVII del iib. I. Di queste 
paludi nostre che molte e troppe erano a quel 
tempo colla consueta diligenza s' intendine il 
Tiralinselii nel suo Dizimmrin topografico e in 
altre opere sue, ove notò ancora lo scarso 
frutto che i tentativi incominciali sino dal 1240 
per asciugare quella almeno di Baggìovara, 
ebbero a conseguire; mentre Ambrogio da Imola 
lolla nei 128!) in enfiteusi quella del vescovo, 
sembra riescisse a porla a coltura. Anclie il 
Lazz.irelii nelle sue Memorie del Monastero di 
s. Pietro lien parola dei disegni del Comune su 
quella palude, a colorire i quali procede a un 
cambio di molini col monastero medesimo: ma 
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la rub. CCCXL1 del libro V, da noi altrove ci- 
tata, dicendo delle esalazioni metìliche clic da 
quella palude derivavano, ci avvisa clic a! buon 
volere del Comune per risanarla non tenne 
dietro 1' effetto. Che alcuna cosa per altro sì 
persistesse a voler fare ne porge indizio la 
rub. LXXV1 del libro slesso die vuole scavali 
ogni ire anni dai vicini i canali intorno la me- 
desima, la qual cosa dalla rub. CCCXI.ll appare 
poi solo facoltativa per olii ivi lavorasse lerre. 
Ma la condizione delle campagne nostre, della 
quale ora passiamo ad occuparci, ci farà seni li 
che dalla scarsa popolazione clic vi si aveva, 
adoperala del rimanente, come dicevamo, in 
tante altre pubbliche opere, non era da aspet- 
tarsi il compimento di una impresa ehi: lun.die 
e attente cure avrebbe addimandalo. 

Da quanto msino ad ora venimmo sponcndo 
apparirà, se ben avviso, che alle comodila della 
vita nell' epoca per noi discorsa molle cose 
facessero difello, e che molli mali evitare non 
si potessero; e più fiale non s'avesse modo di 
migliorare la condizione del paese, il quale al- 
tresì da nemici interni od esterni a quando a 
quando veniva guastalo. E ila troppi disa-ì per 
eagion delle strade e delle acque sembrerà clic 
venir dovesse menomala la soddisfazione che 
suol procacciare ai cittadini il Tiverc alcuni 
mesi dell' anno in villa. Ma con qualebe lavoro 
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temporaneo ai più Ira questi inconvenienti per 
avventura cercavano essi riparo, ed altri dal- 
l' abitudine erano resi tollerabili. Checché ne 
sia, non vi sarà chi neghi quanto a rendere ai 
presenti men travagliosa la vita il progressivo 
estendersi della civiltà nel corso de' secoli frut- 
tuosamente abbia contribuito. 

CAPITOLO XII. 

AGRICOLTURA. 

Prendendo ad esame quella parte degli Sla- 
ttili nostri dove è discorso dell'agricoltura quasi 
ci sembra assistere al rifiorimento di queir arte 
nudrioe dell' uomo. Imperocché per invasioni 

inselvatichitosi il suolo, e occupalo per largo 
tratto da boschi e da paludi troppo diverso ai 
primi albori del risorgimento deila civiltà era 
desso da quello clic fu ali' epoca de' romani. 
Vero è che allora altresì e boschi e paludi si 
avevano, ma insieme prodotti che dagli scrittori 
antichi vennero celebrati, i vini singolarmente 
e le lane. Precedentemente all' età da noi di- 
scorsa quà e colà per opera de' monaci nonan- 
lolani e di alcun solerle agricoltore ebbesi in- 
vero a disboscare e ad asciugar terreni ponen- 
doli a coltura, ma erano falli isolati, di utilità 
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grande pe' luoghi ove colali bonificamenti fa- 
eevansi, ina di scarso profitto per la vasta pro- 
vincia nostra. Solo i legislatori della repubblica 
iteli' intero ambito della medesima come meglio 
potevano s' adoperarono a promuovere I' indu- 
stria agricola. Nè tornò indarno l' opera loro, 
se si riguardi al profìtlo clic ai nostri ne de- 
rivò, e non si esiga che coi primi conati con- 
seguir si potesse la perfezione, e clic le norme 
di pubblica economia all' età nostra progredita 
confaccnti potessero ncll' evo medio apparire 
opportune. 

Nè scarsi, ne leggeri furono gli ostacoli con- 
tro i quali ebbero i legislatori nostri a trava- 
gliarsi: precipui fra miti le leggi feudali c la 
moltiplieilà delle terre possedute dai nobili e 
da! clero. Può dirsi in effetto clic allorquando 
si pose il Comune a riformare la legislazione, 
rari qui fossero tra i villici c i cittadini coloro 
che il libero possesso godevano di una terra: 
per ogni dove erano precheric e livelli revo- 
cabili, con che queir affetto alla terra non po- 
teva allignare, che così vivo ed operoso si illu- 
stra in colui che intorno ad una proprietà sua 
si affatichi la quale non può essergli tolta; a 
lui soltanto il migliorarla tornando profittevole. 
Vero è che una parte di colali livelli per incuria 
dì alcun vescovo o degli abati de' monasteri, o 
per 1' assenza del proprietario, per canoni non 
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un accorilo del 1182 clic nel eap. VI avemmo 
a citare: obbliga Loria con quello si rese pe' chie- 
rici la rinnovazione delle enfiteusi, ili modo che 
a loro le terre concedute in livello mai più non 
avessero a ritornare; ond'è poi che si trovi nei 
rogiti die queste ancora vendevansi col consen- 
so del livellatore, che solo il diritto conservò 
di farle sue a un prezzo da meno dell' oiFcrto 
da altri. Ma i legislatori delia repubblica la 
legge che or dicemmo rinnovando, fecero anche 
libere le terre e le case intorno a Modena pel 
trailo di dieci miglia, mercé io sborso di somma 
fissata dogli Statuti, c i feudi onorifici aboli- 
rono senz' uopo di pagamento (rub. I.XI lib. III). 
Legge questa concordata nel 12:21 col cardinal 
d' Ostia, e che più latamente si venne poscia 
svolgendo. E perchè novelli incagli alla libertà 
delle terre non si tracsscr fuora, vietossi clic 
queste fossero vendute a chi non slasse agli 
ordini del Comune ( nih. CCXXXI lib. IV già 
citata); c s'impose la rinnovazione de' livelli 
in favore altresì delle donne, ove mancassero 
i maschi, e che queste ottener li potessero per 
alto di ultima volontà (rub. LXI ora citala): 
più non si ammisero patti di vassallaggio, ed 
altri ordinamenti, si fecero ad evitare le dona- 
zioni e le vendile simulate, e consimili cautele 
in diversi casi si posero innanzi, come qua e 
colà siamo ventili accennando; le quali però a 
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togliere in mito i vìzii de' precedenti sistemi 
non sempre furono sufficienti. Ha da esse non- 
dimeno un' era d' incipiente prosperità pel paese 
fu promossa, al pari che da quelle dirette a far 
cessare la servitù della gleba, la quale del ri- 
manente anche per la molla suddivisione che 
subivano ie terre, mercè la libertà lasciala ai 
testatori nel disporre delle cose loro sarebbe, 
come troppo onerosa pei piccoli proprietarii, 
venula meno di per sè. E eiò dico in riguardo 
delle terre de' laici, imperocché i! divieto di 
alienare possedimenti ecclesiastici impedì al 
clero (come notò il Muratori) di porgere altrui 
1' esempio di questa redenzion degli schiavi, 
opera e civile e conforme ai dettami del van- 
gelo. Se non che i servi addetti a terre di ehiesa 
tolti così di speranza, entravano a frotte nel 
clero slesso, per tal modo da gravose fatiche 
liberandosi. Fu in effetto nel medio evo presso 
che timo il clero o di 'nascita o di origine ser- 
vile: intorno alla qual cosa sursero più volte 
lamentante nei concilii. Il Comune per contra- 
rio avea mestieri di uomini alti alla milizia, e 
perchè tali non erano reputali i servi, larga- 
mente adoperar si dovette per farli liberi. 

Ma de' servi alcuna cosa avemmo a dire nel 
cap. VI, ne occorre se non avvertire che men- 
tre il Muratori asserì quasi al lutto cessata col 
secolo XIII la servitù, per noi fa citato ad al- 
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tro luogo un documento che mostravate ancora 
in essere nel 1331, quant'è almeno alla fami- 
glia Pico. Se non che potrebbero i servì per 
quell'atto manomessi essere siali o vassalli o 
manenti (uomini questi ultimi da 30 anni di- 
moranti ne' possessi di una famiglia), imperoc- 
ché non dì rado cotal sorla di gente, e quella 
cui stiamo per accennare va confusa ne' docu- 
menti coi servi. E ciò contro ragione, essendo 
che l'aver costoro peculio proprio fa prova che 
questa classe di lavoratori insieme agli aldii, 
ai cartolati o cartularii (così detti dalla carta 
de' loro patti) e agli accolae, a quella classe 
intermedia appartenne che divideva i liberi dai 
servi. Erano per lo più gente affrancata, con 
speciali obblighi di lavoro per l' antico padrone, 
senza il consenso del quale non potevano dalla 
terra che coltivavano allontanarsi. Or» liberi ed 
ora servi erano poi i casati (1), lavoratori pur 
essi degli iiilrui campi. Queste ellissi intermedie 
vennero man mano cessando, e già sì trovano 
lino dal 1197 alquanti ascritti alle medesime 
che avevano terre in proprio. In quell'anno 
citò infatti l' imperatore Enrico al suo tribunale 
i manenti del monastero di fioriamola ai quali 
più terre il prodigo abate Bonifacio aveva alie- 

(1) Calati, qui intra casal" .... Itoc tll in ruralOmi pos- 
leuimUmt ttrviibtait ( du cange Closs. ). 
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naie. Sciolti ila ogni obbligo, come porla la 
legge alla rub. SLIV del lib. Ili, divenivano 
i manenti che dimoiando da 10 anni in Mode- 
na, di alcun servigio in quel tempo non fossero 
stali richiesti. La (piale umana legge fa prova 
che ira i propri v. tari i era vi ehi indiamente que- 
gli oneri lasciava cadere in disuso. E qui sarà 
da citare la rub. CCLXXV del lib. IV che e' in- 
segna nelle terre signorili essere stati allora, 
qllre i lezolani de' quali diremo, bifolchi, ga- 
staldi, guardapiani e custodi, una porzione dei 
quali crederemo si componesse o di servi o di 
manenti. Al di sopra di costoro troviamo i li- 
beri lavoratori di terre proprie o delle altrui, 
siili senza più erano servi da più o mcn tem- 
po, essi o i padri loro, affrancati. Di colali uo- 
mini liberi è memoria anche iteli' anno StìO in 
un documento nostro edito dal Tir a boschi, e 
citato già dal Muratori. Essi poi, non ne' pri- 
mordi], ma certo nel progresso dell' epoca da 
noi discorsa formavano, se ben veggo, insjcmo 
agli uomini più sopra nominali, la quasi tota- 
lità, de' coltivatori delle terre nostre, essendo 
la sminuita classe de' servi piuttosto occupala 
nella custodia degli orti, de' boschi, degli ar- 
menti, o in sussidio de' contadini. E forse in 
maggior copia nei domestici odici presso i no- 
bili si esercitarono essi, acquistando col tempo 
in lutto o in parie la libertà. 
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Ora torremo a dire alcuna cosa de' livellarti, 
aflllluarii di terre e mezzadri, per quanto è 
dato lo sceverare negli Statuti e negli altri 'do- 
cumenti sincroni quanto ad una di queste elassi 
di persone appartenga e quanto a un' altra, es- 
sendo che in alcuni luoghi sorgano dubbi per 
riguardo alla retribuzione che gli affittuarii e i 
livellari! somministravano in derrate al modo 
de' mezzadri, come oggi' ancora in alcune Pro- 
vincie venete, e forse in altre interviene: il che 
nel medio evo, per la scarsezza del denaro, 
molte volte tornò inevitabile. 

Pei livelli acquistati a denaro scarso era, 
come dicemmo, il canone che li gravava, vie 
più se coprisse il livello una vera alienazione 
del fondo. Ma se col solo sborso di una deter- 
minata somma, o per servigi prestati, o per 
altra cagione qualcuno otteneva un livello, que- 
gli oneri in tal caso assumeva che ora avrebbe 
un agricoltore il quale facendo proprii i due 
terzi dei prodotti, o anche i tre quarti dassc 
il rimanente al proprietario; o altre consimili 
condizioni avesse per contratto. Di colali livelli 
sono molti esempi nelle carte del monastero di 
s. Pietro: una di esse del 1163 reca il canone 
del quarto dei prodotti, c forse le terre cosi 
livellale quelle erano che negli Statuii sono 
dette qwrtarezze, le quali imposte meri gravi 
che le allre avevano a soddisfare. Un livellano 
17 
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nel 1214 pagava un denaro imperiale, un fa- 
gociti (focaccia?), una spalla di maiale, più 
il terzo del vino e delle oclie, e persino la 
terza parte di due opere all' anno, come dice 
il documento. Ma nel 1225 trovo ohe una terra 
si concedesse in livello con retribuzione della 
metà dei prodotti, più il canone di un soldo 
imperiale e di Ire mine di fromento. Nè di tal 
fatta contrattazioni mancano altri esempi. E 
perchè non guari dissimili erano i patii assunti 
dagli affittuarii, vien chiaro che in alcune cir- 
costanze almeno gli uni dagli altri non diferis- 
sero guari. Recherò notizia di un affitto che i 
monaci or nominati fecero nel 1218. Davano 
per dieci anni alcune terre, per le quali l' affit- 
tuario somministrato avrebbe le sementi: un 
terzo de' prodotti darebbe al monastero , più 
due pesi di lana dello pecore che si obbligava 
a tenere, e si presterebbe ai carreggi. Altri con- 
tratti ci mostrano 1' affittuario simile al mezza- 
dro, dividendo col padrone del fondo i raccolti, 
e pagandogli inoltre quella retribuzione che noi 
diciamo affitto di cortile e che nella rub. XXXI X 
del.lib. ili é detta amisera { P amiscere del Du 
Gange); e tale era per avventura il canone al- 
tresì annesso all'enfiteusi or ora ricordata. È 
poi singolare che persino questa ancora si con- 
cedesse in livello ad altri; come per quella di 
un carro di .fieno ebbero a fare nel 1213i mo- 
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sali di una misura immutabile di vino c di gra- 
no, qualunque fosse 1' esito dei raccolti; e nitri 
che prendevano a dissodare terre incolte, da 
restituire dopo un convenuto numero d' anni 
ridotte in buona condizione, pagando nel frat- 
tempo un canone, come per la palude del ve- 
scovo dicemmo aver fatto Ambrogio da Imola. 
Accennerò da ultimo l' esenzione dal pagamento 
dagli Statuti consentita all' affittuario che per 
cagioni ad esso non imputabili fosse sfato im- 
pedito dal lavorare le terre affidategli. 

Tezolani, o anche laboralores de medio, erano 
chiamati a quel tempo que' coltivatori che noi 
diciamo ora mezzadri, e tezolanaria il contratto 
che lì risguardava. Tra essi quelli de' cittadini 
e della fabbrica di s. Gemininno, non che una 
porzione di quelli che lavoravano terre di chie- 
sa, avean preminenza; e come notammo già, 
a certa qualità di pubblici lavori non venivano 
obbligati. Sono poi i privilegi ili costoro speci- 
ficali nella rub. Ili del lib. Ili che le norme 
ci ha conservato colle quali si regolavano le 
mezzadrie. 

Non poteva essere tezolano chi non posse- 
desse in proprio quattro biolchc di terra (et- 
tari 1, 13 43 89), ovvero un jugero se fosse 
forestiere, nè chi ne avesse di più: e questa 
proprietà loro rappresentava per avventura la 
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ohe se quella terra ei vendessero, i diritti loro 
perdevano. Non era parimente tezolano chi non 
coltivasse almeno dodici biolche di terra ( ett. 
3, 40 37 66), il che lascia luogo a congettu- 
rare che non arrivando allora molti possessi a 
quella misura, una famiglia a più d' uno di que- 
sti attendesse. E invero non era sufficiente ai 
bisogni della vita il prodotto di una sola di 
quelle terre da dividere col proprietario; al 
quale^ra anzi conceduto di dedicarne una parte 
a propria utilità facendovi orto, nel quale era 
obbligo del mezzadro il piantare sei alberi da 
frutto. 

Colui che ai patti della scritta di mezzadria 
venisse meno o abbandonasse la terra innanzi 
al tempo convenuto, pativa multa di lire cento, 
e qualora il caso fosse grave, di una somma 
anche maggiore. Se una parte del terreno non 
fosse stala arala, era in facoltà del proprietario 
di far suo il prodotto di altra terra di cgual 
misura. Ignoro se all' epoca delle repubbliche, 
come lo fu da poi, venisse prescritta la triplice 
aratura del suolo, la qual cosa anche a quel- 
l'età il Ronchinì assicura avere avuto luogo a 
Parma. Era debito de' mezzadri il provvedere 
le terre di carraje e di scoli, e di farvi i ponti 
(certamente di legno) che occorressero; c in- 
torno a ciò {pena una multa) vegliar doveva 



Digitized by Google 



261 

il Comune di villa. Al pari di costoro fruivano 
della meta del lucro quelli cui erano date terre 
da ridurre a vigneto, del che sono molti esempi 
negli alti notarili. 

Una differenza potabile Ira (rli antichi (ro- 
toli e i mezzadri nostri intercede per alcun 
tempo in riguardo al bestiame da lavoro, il 
quale in antico perteneva al proprietario del 
fondo: se non che dopo l'epoca in che furono 
pubblicati gli Statuti (che fu l'anno 1527) al- 
cune giunte fatte alla rub. XXXIX del lìb. HI 
poc' anzi citata, attestano che, mutato sistema, 
anche nel bestiame bovino ebbe la parte sua 
il tezolano. Ma noi alle più vetuste norme su 
questo particolare allenendoci, avviseremo che 
1' utile della stalla col tezolano andava spartilo, 
quello eccettualo che ricavare si potesse dai 
bovi da lavoro; noi troviamo infatti ne' Memo- 
riali molte locazioni di questi animali falte dai 
proprictarii, le quali diremo qui per incidenza 
provarci, se ben avviso, che una parte delle 
piccole possessioni di queir epoca andava o 
sfornila o scarsamente provveduta di bestiame, 
usandosi pel lavoro quello de' vicini. Dicono gli 
Statuii dovere i contadini consegnare al pro- 
prietario del fondo il ricavato de' carreggi e 
delle arature che eoi permesso di lui avessero 
fatti per altri, in ragione di otto soldi il gior- 
no; il qual prezzo fissato per legge lascia sup- 
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nesse ciò che oltre gli otto soldi gli fosse dato 
ottenere. Più volle si trova nondimeno ne' con- 
tralti de' notai essere stali i buoi a Ili t la ti non 
a giornata, ma pel tempo che occorresse ai 
lavori, e clic il compenso si dasse in fromenlo. 
Ancora si fecero locazioni per uno o per più 
anni, e una giunta alla rub. LXXXlil del lib. Ili 
avvisa che il prezzo convenuto pagavasì di ago- 
sto, e che dopo tre anni era prescritta Y azione 
del creditore. Queste ullimc locazioni per altro, 
e così forse {[nelle che precedentemente accen- 
nammo, non risguardavano per avventura gii 
animali addetti alle possessioni rurali, ma quelli 
piullosto che a mandre tenevansi a pascolo nei 
molti boschi che allora si avevano; i quali c 
a credere elio dai possidenti fossero usati an- 
cora pel lavoro delle lor terre. L' utile da quelle 
mandre ricavato dividevalo il proprietario coi 
villici ebe con lui facevano soccida, la quale 
portava ad essi V onere di acquistare da lui la 
metà degli animali da cui volessero trar lucro: 
del che non mancano gli esempi ne' rogiti dei 
nolari; dai quali altresì parrebbe potersi ritrarre 
che una specie di soccida avesse luogo anche 
Ira il proprietario degli animali, e colui che li 
prendeva in affitto; se non che la metà del 
prezzo che troviamo sborsata dall' affittuario si 
può stimare, se ben veggo, essere soltanto stata 
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una garanzia pel caso che nel lavoro si fossero 
i buoi rovinali. 

Ogni altra qualità di animali era temila in 
comune, con divisione del ricavalo tra iì pa- 
drone e ii mezzadro, la porzione del quale fa- 
ceva anzi parte della garanzia die quest' ul- 
timo per rifacimento di danni dali aveva a pre- 
stare. Per gli animali suini una singolare dispo- 
sizione era a quel tempo in vigore. Dovevano 
dividersi tra il mezzadro e il proprietario per 
la festa di s. Tomaso ( e prima dividevansi per 
s. Martino); c dopo otto giorni era tenuto il 
mezzadro ad aver venduta la porzion sua, an- 
corché speciali patii gli consentissero di con- 
servarla: con ciò volendosi per avventura im- 
pedire che quegli animali divenuti proprietà sua, 
. venissero mantenuti a spese del padrone. 

Da quanto insino ad ora esponemmo poco 
felice io eredo che sarà per apparire la condi- 
zione delle diverse qualità di villici che popo- 
lavano le campagne nostre. Gli afllituarii, e i 
livellarli medesimi, nonché i mezzadri cogli 
scarsi profitti che dai piccoli campi da essi 
coltivati ritraevano, coli' essere esposti ad ogni 
qualità di rovinosi accidenti, male alloggiati, e 
col disagio di strade poco praticabili, non po- 
tevano di quella tranquillità, di quella sicurez- 
za, di quel sufficiente benessere andar lieti, che 
soli affezionano l' nomo alla terra da' suoi su- 
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dori irrigata. Arroge la scarsa considerazione 
in che tenuti erano dal governo, clic immode- 
rati pesi sovra di essi poneva, e troppo da meno 
dei cittadini mostrò sempre di reputarli. Era 
senz'altro beneficio non leggero l'ordinamento 
delie ville in piccoli Comuni che a sulTragìo 
universale, come altrove dicevamo, delibera- 
vano intorno allo faccende loro: ma questi Co- 
muni medesimi a molti oneri, ignoti ai cittadini, 
venivano sottoposti ; e di continuo, come nei 
capitoli precedenti esponemmo, erano o per le 
guardie o per pubblici lavori i villici aggravati. 
Chi poi faccia studio sugli Statuii di leggieri 
comprenderà quanto grande fosse la differenza 
che intercedeva tra il cittadino e chi non lo 
Cra, e come una gran parte delle leggi a favo- 
rire i . primi venisse indirizzala. Basii il ricor- 
dare 1' arbitrio concesso al Podestà di sotto- 
porre ì villici soliamo, come altrove dicemmo, 
per lievi sospetti alla tortura, le pene commi- 
nale per danni da essi inferiti o per ingiurie, 
tanto maggiori di quelle che a un cittadino il 
quale un uomo di villa offendesse sarebbersi 
applicate: c 1' obbligu imposto loro, quando so- 
vrastasse pericolo di earesiia, di non ritenere 
nelle case più grano di quanto bastar potesse 
allo stretto bisogno della famiglia, dovendo il 
rimanente venir da essi tradotto alla cillà ( Re- 
form. 1506 1 agosto): legge questa che. per 
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Cagione di carestie c per la sospensione dei 
commerci troppe volle fu necessario applicare. 
Del rimanente che in ogni lempo con gran cura 
s' invigilasse tutto ciò clie avea tratto alle der- 
rate, ile fa testimonianza la mi). CL1I del lib. I 
sui pesatori del grano. Ne può dissimularsi die 
lo zelo de 1 reggitori della cosa pubblica per 
1' agricoltura troppo sovente riesciva.a crescere 
aggravii sui conladini, e clic molte leggi anzi- 
ché favorire, impedissero 1' incremento della 
popolazione rurale. La quale stremata inoltre 
dalle guerre civili, cosi frequenti nei governi 
repubblicani d'ogni epoca, e dalle esterne, 
dalle pestilenze e da altri infortunii in più 
luoghi fu scarsa al bisogno, ond'è che si aves- 
sero icrrc incolle o abbandonale, a dissodar le 
quali sappiamo dalla rub. XI, VII del lib. Il che 
si chiamò gente di fuori, promettendo esenzione 
da oneri, e a ehi facesse casa, piantando vigna 
e alberi da frutti ad ornamento del luogo, an- 
che i privilegi delia cittadinanza, i quali av- 
vertimmo già che per denaro furono alcuna 
volta a qualche famiglia di villa conferiti. Qua- 
lora 1' abbandono de' campi da timore di nemici 
o di ladroni fosse derivalo, mandavansi colà 
lavoratori difesi da guardie come sappiamo av- 
venuto nel 1247. Altra fiala erano i lupi che 
incutevano spavento nelle campagne, e face- 
vano strage del bestiame. A codesto allude una 
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rubrica dello Statuto de' beccai che ad essi 
vieta di vender carne morsa da lupi. A deva- 
stazione di terre e a dispersione di genti ac- 
cenna la rub. LXII del lìb. IH e la giunta alla 
medesima, dicendo che venti Comuni vennero 
ridotti a dieci venuto meno il numero di uomini 
occorrente per le elezioni, la qual cosa altre 
volte si ebbe a fare, e si concessero ancora 
parziali esenzioni da imposte (Vedi tra l'altre 
la rub. XLV1I, e la seconda giunta che le fu 
fatta). Ma il Comune intento da un lato a chia- 
mar gente sui campi, a quelli non dì rado re- 
cava desolazione, devastando i beni de' condan- 
nati, con che i villici altresì eran tratti a rovina, 
vie più innanzi che quella legge si promulgasse 
che vietava il taglio degli alberi. Ma se grave 
era slata la colpa, volle la repubblica che in- 
colte per sempre rimanessero le terre devastate, 
al che pose più tardi riparo la civiltà venutasi 
vie più sviluppando. Tutta poi la legislazione 
Olimi naie di queir età tornava infesta all' agri- 
coltura, mal certa rendendo la proprietà, un' al- 
tra maniera questa d' impedire la prosperila 
delle campagne. Arroge le confische in più leggi 
comminale, e la poca sicurezza lasciala a chi 
beni confiscali comperasse: essendo che al reo 
o rimesso in grazia, o liberatosi dal debito po- 
tevano le terre venir restituite che già ad altri 
s' erano vendute, essendoci per altra parte ignoto 
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che qualità di compenso all' acquisitore si con- 
cedesse, salvo le scarse garanzie recale dalla 
rub. LXXV lib. III. Il Comune per altro come 
altrove dicevamo, non accetto per se di deve- 
nire a restituzione di beni clic per confisca 
ancora ritenesse. 

Ma poi clic dicemmo di alcune fra le leggi 
che tornavano in danno degli abitatori della 
campagna, altre a quelle ne con Ir a por re ino elle 
meglio alle necessità loro e al bene generale 
dello Stato corrispondevano. Senza ripetere ciò 
che ora fu esposto sul rinnovamento della po- 
polazione rurale, c quanto nel precedente capi- 
tolo dicevamo delle acque, non va passata sotto 
silenzio la rub. XV del lib. Ili clic il sequestro 
degli attrezzi rurali e del bestiame (se pure 
altra cosa non si ritrovasse) ebbe ad inibire; 
e neanche la LXXV1 del libro stesso che vuol 
salve nelle vendite delle terre le ragioni degli 
agricoltori, nè quelle che dalle imposizioni 
esentavano le terre per eagion di guerra, o per 
altro infortunio danneggiate, non che quelle 
de' Comuni che avevano a mantenere in buon 
stato e a vigilare alcun' opera di fortificazione: 
e cosi le leggi che sono dalla rub. XLIV alla 
L1V del libro IV che vietano offesa ad agricol- 
tori, e che a loro c alle terre s' inferisca danno, 
e finalmente, a lacere di altre, quella che dai 
vicini, cui lasciavasi la metà del reddito, vo- 
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leva coltivali i terreni di que' possidenti ai 
quali una ragione qualsivoglia impedisse di at- 
tendere ai medesimi. La qua! disposizione ci 
conduce a dire dì quelle mutue assicurazioni 
forzose che per legge erano nelle campagne 
nostre, e delle quali per incidenza facemmo 
altrove menzione. Traevano queste 1' origin loro, 
se ben avviso, dall' obbligo ebe era in tutti gli 
uomini liberi di prestar servigio nelle milizie 
rurali, che accorrer dovevano a sedar tumulti, 
a spegner ineendii, ad arrestare i delinquenti, 
e ovunque la campana ii chiamasse. I danni 
pertanto che da loro non erano stali impediti 
risarcir li doveva il Comune. Che se questo 
avea l'erario impari all'uopo, pagar dovevano 
i vicini del danneggialo, e se erano poveri, si 
sarebbe messa invece un' imposta su tutti, spar- 
tita per biolca. Era fin' anche preveduto il caso 
ebe neppur questo bastasse, e fu disposto che 
ai confinanti de' Comuni vicini si addossasse, 
in parte almeno, la spesa per quel risarcimento, 
che ad ogni modo sì voleva dato (rub. XLIX 
e t lib. III). Per altro nessun compenso era 
dovuto per furti entro le case o nei fenili. Che 
a colali rifacimenti di danni concorressero i 
cittadini ancora lo terrei per probabile: a Parma, 
ci avverte il Monchini, era libero ad essi l'en- 
trare o no a parte di quelle mutue assicura- 
zioni. Estendevansi queste ai processi altresì 
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che a un possidente venissero internali per ea- 
gion di decime, di livelli o di affitti : era tenuta 
la villa intera a sovvenire al dispendio cui quei 
processi dassero luogo ( rub. CCXMI Iil>. IV ), 
Di ricorsi fatti dai proprietarii che dai Comuni 
non avevano potuto riscuotere il compenso a 
loro dovuto sono parecchi ricordi negli atti no- 
tarili. Citerò ad esempio il sindaco di Castelnovo 
condannato da un giudicio di arbitri a pagare 
lire dieci di Modena ad un Manzini al quale 
era . stata bruciata la casa, e il sindaco di Mon- 
te vai laro che per consimil cagione ne pago 56. 
Aiutava lo Stato 1' opera dei Comuni rurali 
gravi pene indicendo contro i prevaricatori, 
come a suo luogo dicemmo, e dando aiuto di 
milizie, se il bisogno lo ricercasse: il milite 
stesso del Podestà andava a tal uopo nelle ville, 
e faceva scortare da' suoi fanti i carri colle 
derrate di chi fosse in timore di qualche vio- 
lenza per parte di alcun nobile (rub. IV lib. IV). 
E ancora fece obbligatorie pei Comuni rurali 
le guardie campestri che dicevansi saltarh, e 
anche eampari e guardatori, l' elezione de' quali 
era da farsi nel consiglio generale della villa, 
e dove non era Comune, dal terzo giudice: né 
potevano i chiamati a tale ufficio, se altro oc- 
cupazioni speciali non allegavano, rifiutarsi ad 
assumerlo ( rub. XL1V lib. Il ). Altri ve n' erano 
destinati alla custodia degli orli di Modena e 



Digitized by Google 



270 

de' giardini, e questi scieglievali il Podestà tra 
i lavoratori di terra die possedessero alcuna 
cosa in proprio pel valore di almeno 23 lire 
( 200 fr. ), e prestar dovevano sicurtà ( rub. 
LVIII lib. 11). Ma insufficiente sarà da reputare 
l'opera di costoro, clie erano in numero di 
quattro, perchè la rub. CLXX del lib. V ebbe 
a concedere si chiudessero eoa porle i vióttoli 
che davano accesso agli orti, per salvare dai 
ladri i prodotti dei medesimi. Ai saltarli era 
dovuta la metà delle multe da essi inflitte: ve- 
nivano puniti se non denunziassero i funi cam- 
pestri. Quelli di Modena ricevevano inoltre 40 
soldi dagli abitanti nei quartieri da essi invigi- 
lati. La rub. LXXVII del lib. I ricorda ancora 
i saltarii della palude (del Comune), eletti 
forse dagli aflilUiarii della medesima. 

Un'altra buona Sostituzione, resa dalle circo- 
stanze mollo opportuna, fu quella degli ingras- 
satori de' quali parlò iì Muratori nelle Amichila 
italiane (T. II, col. 238), riportando ciò che 
intorno ad essi si trova negli Statuti nostri. Le 
continue divisioni di terre, cosi libere come 
livellane, tra gli eredi de 1 possidenti che veni- 
vano a morte avevano una grande irregolarità 
ne' confluì di esse ingenerato, e l' incomodo di 
averle intramezzate da quelle di altri proprie- 
larii. A minorare i danni che da ciò derivavano 
prese il Comune i usino dai 1223 a mandare 
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per le campagne codesti inyrossatori, che erano 

0 agrimensori o buoni uomini ( eletti per avven- 
tura ad ogni occasione che si presentasse). E 
a questi dette incarico di adoperarsi a promuo- 
vere accordi pei quali, merce permute o ven- 
dile, a quello sconcio si ponesse riparo, con 
facoltà ad essi dì procedere a vendite forzose, 
se il tratto di terra coltiva interposto ad altro 
non fosse maggiore di un jugero, o di due se 
era bosco: ma per le vigne non si pretese ces- 
sione se non di una pertica. Quando alle per- 
mute si aveva a devenire non poteva il com- 
penso aver luogo se non là dove accrescesse 
terreno ad una possessione, come saviamente 
fu aggiunto nel 1223. 

Ancora dovevano gì' ingrossatoti comporre 
dissidii tra i vicini, atterrare alberi dannosi al 
campo altrui (e ciò nel piano soltanto ), porre 

1 termini, far restituire le terre indebitamente 
occupate, o vendute a forestieri. Potevasi non- 
dimeno, entro tre giorni e non più, ricorrere 
in appello contro una sentenza loro, e la causa 
doveva nel termine di un mese venir definita. 
Ai possidenti spellava l'obbligo di pagare gì' in- 
grassatori in ragione di tre soldi imperiali al 
giorno ( fr. 3 60 ), essendo a ìor carico le spese 
occorrenti per la misurazione, per gli arbitri 
che scioglievano i dubbi, e per ailro che fosse. 
Versavano essi nella cassa del Comune di Mo- 
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dena ogni somma di denaro che, oltre al soldo 
loro avessero ricevuta. Per avventuro dall'o- 
pera di costoro derivarono le tante vendite di 
brevi tratti di terreno, delle quali si ha docu- 
mento negli atti de' notai. Piccole ad ogni modo 
furono allora, come più sopra avvisammo, presso 
che tutte le possessioni, delle quali negli alti 
notarili ora citati o in altri documenti è tenuto 
ricordo: e tali rimasero lungo tempo di poi (1). 

Dei prodotti del suolo si ha contezza ne' patti 
allora stipulati coi mezzadri, ed anche, come 
dicevamo cogli affittuario Troviamo avere il 
proprietario da essi ricevuto f romeo to, segale, 
lino, fava, orzo, uva, miele ed olio. E saranno 
da aggiungere ai prodotti i filogelli, le frutto, 
le ghiande c l' ingrata spella usata allora .col 
fromeulo pel pane. Una parte di queste derrate 
era per legge, come tra breve accenneremo, 
che aver si dovesse. Perchè, al modo che per 
l' industria, slimò allora il Comune di porsi re- 
golatore e maestro delle cose pertinenti all'a- 
gricoltura, meltendo fuora leggi che ora un 
governo, ancorché retto a forme dispotiche, si 
periterebbe a promulgare. Se non che colali 
leggi, e lo notammo nel capitolo precedente, 

(i) Disila scarsa estensione delle proprietà rurali ancora 
nel secalo XV recammo esempi in allro luogo parlando di 
«ucllc ilei Monastero di S. Domenico ( Mero, della Soc. di 
Slor. pur. Mi. I. au. 18G3). , ; ■ ■ . • 
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nelle circostanze di queir età trovavano scusa, 
e nel Insogno di avere in un territorio a nndrir 
tulio il popolo insù ilici ente, e clic dalle guerre 
venir poteva eziandio segregalo dai commerci 
coi vicini, quella maggior copia e varietà di 
derrate che fosse possibile. Non erano poi al- 
lora né accademie, nè libri, ne giornali che i 
buoni melodi della coltivazione insegnassero, o 
le epoche c i luoghi più opportuni a questo o 
a quel lavoro campestre, Tale cilicio si tolse 
allora il governo, consigliando, o imponendo ciò 
che pare vagli il meglio, dalla qual cosa non 
può negarsi che più volle non scarsi vantaggi 
derivassero. Citeremo a prova di questa inge- 
renza del Comune ne' lavori delle campagne le 
ruh. XXXIX c XL1 del lib. Ili che negli orti 
della pianura vogliono piantati alberi da fruiti: 
la CCCXV1H del lib. V, della quale diremo tra 
breve, o la CXCIV del IV che fa obbligatoria 
la coltivazione del lino, prescrivendo ancora le 
norme sulla macerazione del medesimo, che 
non poteva poi farsi secondo ha la rub. CV 
del lib. V, se non alla disianza di tre tornature 
dall'abitato: il qual genere di coltura, cui fu 
poscia sostituito quello della canapa, è ricor- 
dato anche in un documento dell' anno 8G9 da 
noi altrove citato. Del gelso assai si occuparono 
i nostri legislatori, ma di ciò avemmo già a 
favellare. Degli ulivi non trovo ricordo negli 
18 
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Statuti, ma solo in altri documenti. Uno del 
monastero di s. Pietro dice di una terra con- 
ceduta in enfiteusi, con facoltà di piantare in 
essa sedici ulivi in aggiunta a quelli che v' e- 
rano, pei quali era dovuto il canone di una. 
libbra d' olio : il prodotto de 1 nuovi sarehbesi 
diviso per metà. Era quella terra a san Pietro 
in isola, non lungi da s. Venanzio; ed altre se 
ne avevano qua e colà tenute a un canone di 
olio pe' monasteri, che solevasi dare in qua- 
resima. 

Altre prescrizioni intorno agli alberi si leg- 
gono negli Statuti, ma più volte o le fazioni 
contendenti gli alberi atterravano, o dagli eser- 
citi nemici, e ancora da venti e da tempe- 
ste venivano mandali in rovina. Così ci narra 
il cronista Bazzano avere il giorno 20 agosto 
1313 un pessimo fortunale schiantati quanti 
alberi erano tra Modena e Formigine: e avrà 
voluto dir molli. Furono questi nondimeno in 
gran copia cosi nel piano come nel monte 
pei folti boschi che s' avevano, i quali col 
crescere del popolo essendo stati successiva- 
mente ridotti a coltura, cessero il luogo a 
ville e a casali, come più in antico era inter- 
venuto, quando sulle rovine di boschi secolari 

»ulM*r» Altari l - rlu '■■ ■ d 

ville che sono nominate negli Statuti. Alla con- 
servazione delle selve intendono questi in più 
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luoghi, e insegnano ancora come avessero a 
eomporsi le fascine. E forse colà pascevano e 
i bovi e le gregge che numerose si ebbero al- 
lora, come i frequenti contratti di bestiame la- 
nuto clic sono ne' Memoriali dei notai sembrano 
dimostrare, e il molto lavoro in drappi di lana, 
che solo in parte era tratta di fuori. Le capre 
infeste alle piante le troviamo proibite in pia- 
nura, se non che ad altro luogo si segna solo 
una multa per chi ne tenesse, nel caso che 
altri denunziasse danni da quegli animali infe- 
ritigli. E che senz' altro se ne trovassero quìi 
e colà cel mostra un contratto d' affìtto di un 
gregge, nel quale erano tre capre e tre capretti 
(Atti notar. 1271 ): ma potè a quel gregge avere 
i pascoli nelle montagne alle quali il divieto 
non si estendeva. Di due camosci (ra»ie(oi-vcdi 
du Cange ) è parola neh' affitto di un mulino, 
fatto 1' anno medesimo. Non andremo per av- 
ventura lungi dal vero reputando che ne' boschi 
ancora pascessero mandre di cavalli de' quali 
e per la milizia e pe' viaggi tanto era allora 
il bisogno. Che molti ne producesse l' Italia av- 
visalo anche il Cibrario, che notava poi dan- 
noso all' agricoltura che venissero, per mante- 
nerli, troppe terre sottratte alla seminagione 
de' cereali. Nel 1301 narrano i cronisti Gazzata 
che a cagione di una gran morìa nel bestiame 
bovino si arò nelle terre reggiane con asini e 
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cavalli. In tanta abbondanza però che si aveva 
di varie qualità di animali tornerà singolare che 
nulla prescrivano gli Statuti intorno ai concimi 
che pure sarannosi senz' altro usati a crescer 
vigore c fertilità alia terra. Provveggono invece 
ai danni del bestiame ai campi altrui arrecali, 
e vogliono che se questo a poveri Basati (i) 
appartenesse, chi li alloggiava pagasse egli per 
loro, salvo come si aggiunse poscia, a rifarsi 
sulle bestie medesime. Così la rub. LVI ilei 
lib. IV; mentre la successiva fa parola delle 
guardie campestri ( eampari } che vietavano il 
passo agli animali nei prati di Rendevacca in- 
nanzi che fossero segati, essendo poi questo e 
gli altri prati del Comune, dopo la prima se- 
ganda, lasciati liberi pel pascolo a tutti (rub. 
LXXVIII lib. I ), come era libera l' irrigazione 
di essi ne' giorni festivi, secondo per noi fu 
detto nel capo precedente. Era designato dagli 
Statuti il tempo in che dai vìllici s' avessero a 
segare i prati, ma per quelli amplissimi di Cor- 
tile (che ora si dicono di Soliera), il Comune 
di Cortile anno per anno prescriveva il giorno 
opportuno ( rub. CCII lib. V, altrove citata ) (2). 

(i) Questi che san delti caxarii, e sembrano eamrmli 
coma ina si direbbero, non sappiamo se divergi bisserò dai 
rimiti, di;' quali più sopra tenemmo parola. 

(1) Farci numamciile ricordo a questo tuono del prato Atte 
Ixiltnniie per dire Khe un prato presso il molino della Latta- 
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Anche alla vendemmia pensava il Comune, e 
colla rub. CLIX del lib. IV la vietava innanzi 
il settembre (salvo il caso di guerre), se non 
si producesse speciale permesso del Podestà o 
degli anziani e sapienti, c dovevano i Comuni 
rurali con opportune misure provvedere clic 
non s' avesse a vendemmiare al tempo mede- 
simo da tutti. Conseguenza di questa legge era 
l' altra che vietava innanzi al settembre s' in- 
troducesse uva in Modena che non fosse bru- 
mesta, lugliatica o di pergola. Altrove alcuna 
cosa dicemmo del vino, e avvisammo fissalo 
per legge il prezzo del medesimo, qui solo ri- 
peteremo che ai vini nostri il miglior scrittore 
di agronomia di queir epoca, vuo' dire Pier Cre- 
scenzio, comparti lodi. Già per noi fu detto 
dell'esenzione dai pubblici lavori da mezzo setr 
lembre a mezzo ottobre per lasciar liberi i vil- 
lici alla vendemmia, il che avea luogo ancora 
per le messi da s. Pietro al primo agosto, ed 
ora rimetteremo il lettore alle rub. XVlil e XX 
del lib. Il sui salarii dovuti ai mietitori, ai zap- 
patori, ai vendemmiatori e ad altri avventizi], 



glia (non so se diverso dal precedentemente nominai») ap- 
parteneva -Ti monstri ili s. Piolro, dai <|uali nel 1195 fo con- 
ceduto r Guido Vivo).) da Cui Ir pira con fa rulla di (enervi *ni- 
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i quali erano tenuti innanzi tutto a prestar l' ti- 
ferà loro ne' campi de' cittadini, ne allontanar 
si dovevano dal distretto sinché de' lor servigi 
ì possidenti avessero d' uopo. La rub. CCCXV1I1 
del lift. V disponi 1 , poi che nella pianura chi 
abbia 10 biolchc di terra pianterà almeno una 
quarta di vigna: chi ne ha 20 una mina. 

Codeste disposizioni che l' assemblea s' affa- 
ticava ad emanare fanno prova che molto ad- 
dentro fosse penetrato ncll' animo di tutti la 
convinzione che a mantenere in islato la re- 
puMilieii, e a darle modo di difendere la indi- 
pendenza sua dalle insidie de'vieini, grandi 
aiuti ritrar si potessero come da! commercio e 
dall'industria, cosi dall'agricoltura; da queste 
fonti avendosi a derivare l' accrescimento della 
popolazione e della ricchezza pubblica, c pri- 
vata. E che questo premure del governo pel 
rifiorimento dell'agricoltura, e le leggi eh' ei 
venne facendo per liberare e il suolo e i col- 
tivatori dai vincoli che precedentemente ad 
ogni miglioramento troncavano la via abbastan- 
za tornassero efficaci, crediamo lo dimostri quel 
volgersi che allora fecero molli capitali all'a- 
cquisto di terre, ancorché, per le ragioni che 
sponemmo, incerti troppo tornassero i redditi 
che da esse potevansi ricavare. Ma impulsi an- 
che minori di quelli che allora dal governo 
venivano bastalo avrebbero a produrre colali 
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effetti, essendo che dal creatore d' ogni cosa 
un mistico amore fu posto nel cuore dell'uo- 
mo per la Eerra sua d intrico, la quale colla 
pompa ogni anno rinnovata de 1 suoi prodotti lo 
conforta, a pure gioie schiudendogli 1' animo, e 
quelle idee di perennila gli raffigura, le quali 
a lui che si sente caduco sono argomento co- 
stante d' indefinite aspirazioni. Egli è perciò ehc 
le leggi stesse difettose e vessatòrie non giun- 
gono sempre a porre in disfavore l'agricoltura, 
e che il solo accennare eh' esse facciano di 
averne a cuore il progredimento, a questo mi- 
rahilmcnte conferiscono. Che ciò avvenisse nel- 
I' epoca della quale teniamo parola ì molti a- 
cquisli di terre che allora si fecero io credo 
che valgano a testimoniarlo. Di non pochi ira 
essi abbiamo ricordo nelle earte del monastero 
di s. Pietro, negli atti notarili, e in altri docu- 
menti sincroni, dai quali ci par bene di estrarre 
in sul linire alquante notizie che bastino a spar- 
ger luce su questo argomento del valore delle 
terre, e degli animali altresì, al tempo del go- 
verno a Comune. Cenni questi nondimeno che 
V ignorarsi lo stato in che si trovavano le di- 
verse terre non può che rendere incompleti. 
Una parte senz'altro de' possessi che in allora 
si vendettero o si concessero in livello o era 
incolta, o in luoghi paludosi, o devastata da 
recenti guerre, e perciò scarsamente valutata, 
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mentre aveva un' altra fruttuoso il suolo, c da 
solerte mano ben preparato. Della qua! cosa 
raro è ebe i documenti antichi tengano parola, 
e così dei pericoli inerenti alle terre prossime 
ai fiumi, e in luoghi aperti alle correrie dei 
nemici, e infine della condizione de' fabbricati. 

Riportando pertanto notizie pertinenti a que- 
sto o a queir anno non possiamo poi con cer- 
tezza gli aumenti o le diminuzioni indicare che 
nel valore de' beni stabili saranno intervenuti, 
nè il costo medio di essi secondo l' eslension 
loro. Questo nondimeno pel 1271, dietro la 
scorta di documenti copiosi, siamo tentati fis- 
sarlo a circa 16 lire modenesi la biolca, che 
sarebbero 128 franchi. Usiamo qui 1' antica mi- 
sura modenese della biolca quale si trova nei 
documenti, avvertendo che tre di queste, più 
57 tavole e 10 dodicesimi di tavola formano 
1' edare. Anche la torna tura bolognese, di UA 
tavole, fu alcuna volta usata a misura ira noi, 
non solo nelle terre di confine con Bologna, 
ma ancora a Soliera e altrove. Ne' contratti più 
antichi ricorrono esempi anche dello staio : così 
trovo ricordo di un' enfiteusi di quattro staia 
e una mina di terra misurata collo staio di 
Corzano die 1' abate dì s. Pietro nel 1191 ebbe 
a concedere col canone di quattro quartali di 
vino buono e puro. Ma noi ci atterremo a sola 
la biolca. Dietro queste avvertenze ceco al- 
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quante noie, lo quali a chi voglia alcuna cosa 
conoscere intorno a questo particolare, o im- 
prenda a instituire confronti tra un'epoca c un' 
altra e coli' età presente, possono tornare pro- 
li tte voli. 

Le carte del monastero di s. Pietro serbano 
ricordo della vendila falla nel 1201 di quattro 
filari di viti per 20 soldi imperiali, ossia una 
lira imperiale, del valore dì franchi 24; e di- 
cono del solo utile dominio di due tavole di 
terra ceduto nel 1207 per 45 soldi imperiali 
(fr. 51 60): 18 bìolche a Spilambcrto poteronsi 
avere nel 1221 per 48 lire ( o bolognesi, o par- 
migiane) (fr. 580). Nel 1228 al vescovo Gu- 
glielmo furono vendute 24 biolche di terra a 
Porcile a lire tre e mezzo imperiali per biolca. 
Nel 1200 le terre comperale dal celebre Guido 
da Suzzare nella selva della Lama co s laro agli 
15 lire modenesi la biolca (fr. 104). lì in 
queir anno medesimo quelle dal Comune acqui- 
state a Fiorano e a s. Felice furono valutate le 
prime lire 9 di Modena e soldi 7, c ic seconde 
lire 7, meno quattro biolche avute a lire b', 
come nelle Antichità italiane notò il Muratori. 

Dei molti contratti di vendite fatte nel 1271 
che ebbi ad esaminare dirò clic in tre di essi 
il prezzo della biolca di terra giunge alle lire 
50 di Modena, ossia fr. 240, c solo in alcuni 
pochi casi fu quel prezzo oltrepassato: crede- 
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remo pertanto eccezionale quello di 56 lire die 
Aldii Itangoni sborsò per ogni biolea di una 
terra a (ianaeeto, e I' altro per un fondo presso 
Modena che fu pagato 58 lire la biolea, che 
Hiii'chliiTii ."01 [rauchi, prezzo presso che si- 
mile a quello di una vigna u" egual misura 
con una casetta, di cui è memoria nelle carte 
del .Monastero di s. Pietro. Ma tolti questi casi, 
poche furono le terre che si vendessero a più 
che 20 lire ( fr. ICO ), la media de' prezzi sem- 
brando essere stala tra quella somma e le 12 
lire la biolea ossia, come dicevamo, 1G lire. 
E ciò per riguardo a molle terre le quali, o 
incolte o devastate che fossero, si trovano ven- 
dute perfino a tre lire: che anzi V acquisto di 
92 biolche dì terra a Soliera, non importò in 
queir anno se non 53 lire ( 280 franchi ), il 
che fa prova che in mala condizione fossero 
ridotte, imperocché più terre si veggono sti- 
mate colà sei lire la biolea, e due di queste 
furono anzi vendute a 50 lire ciascuna. Prati 
e vigne in sufficiente slato sembra che ad egual 
misura si valutassero, cioè Ira le undici e le 
quindici lire, mentre poi di alcuni o prati o 
vigneti poco produttivi non si ritrassero più 
che 4 lire. 

Ritornando ora alle carte dei monastero di 
san Pietro, ne trarremo i seguenti ricordi. 
Anno 1273: vigna venduta a 6 lire imperiali 
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la biolca (144 franchi) — 1279: lerre presso 
Modena e a Soliera 4 lire modenesi la biolca 
(52 fr. ) — 1282: podere sollo Modena fuor 
porla Redecocca acquistalo dal monastero al 
prezzo di 8 lire imp. la biolca (fr. 192) — 
1292: nei prati di Vaciglio L. 12 c soldi 13 
di Modena ( 102 fr.) — - 128G: lire imp. 4'/ a la 
biolca (108 fr. ) — 1287: terra con vigna e 
piccola casa a lire 19 di Modena la biolca 
(152 fr.): mentre l'anno precedente di una 
terra nel distretto di Solara, che in parte era 
bosco e berleta, non si ricavarono per uguale 
estensione se non 3 lire: 26 ne ebbe invece 
il successivo anno il venditore di un poderetto 
a Volta Faustini. Nel 1306 e nel 1307 a Col- 
legarola si ottennero 11 lire, e sui colli di Zen- 
zano appena 3 '/, — . Nel 1320 il cappellaio 
Pietro Fontanelli comprò terra a Mugnano pa- 
gandola 20 lire nostre la biolca, ossia 160 fr.; 
nove anni di poi trovo che a Spilamberto non 
si oltrepassarono per una terra le 5 lire, e che 
nel 1350 a dodici lire la biolca (96 fr. ) ne fu 
venduta una a Campiglio. 

Diremo finalmente di alcuni vistosi contratti 
di terre de' quali è memoria noli' olà de' Co- 
muni, lasciando anche da parte quelle del mo- 
nastero di Nonamola: accennerò dunque avere 
d' un tratto i Beccafava venduto gli estesi pos- 
sessi che avevano a Vignola e. in altre parti 



Digitized by Google 



284 

delle colline nostre; e dal vescovo .Boschetti 
noi 125!) (come altrove fu dello) essersi alie- 
nata la palude fuor porta Baggiovara pur 1808 
lire di Modena (.14,464 fi'.). Nel 1200, oltre 
le 9G biolche comprate da Guido da Suzzara 
di cui dicemmo, si hanno gli acquisti del Co- 
mune nostro a Fiorano e a s. Felice, che fu- 
rono 70 biolchc nel primo e 304 uel secondo 
Comune. Paga nel lo da Sasso morello ventuna 
pezze di terra fece sue nel 1271 col dispendio 
di 53 lire imperiali (fr. 1272). Nel 130(1 quei 
da Sassuolo comperando dai Pio quanto posse- 
devano a Fiorano, sborsaron loro 700 lire di 
Modena, ossia 5200 fr. E l'ino dai primi anni 
del secolo XIII avevano tre nobili modenesi 
acquistato in comune dalla chiesa dì Parma 
tutte le terre sue a Marzaglia per 1000 lire 
imperiali ( 24000 fr. ). 

Verremo da ultimo alcuna cosa accennando 
sul prezzo del bestiame, che troviamo pur esso 
notato ne' documenti ora colla moneta nostra 
ed ora colla imperiale. E qui intendiamo ripor- 
tarci al solo anno 1271. Ei sembra che di con- 
sueto all' acquisto di un bue bastassero le 4, 
o le 4 '/, lire imperiali ( fr. i)6 - 108 )■ benché 
se ne trovino venduti anche a 2, o 3 lire clic 
era- il costo di una vaccina. Le pecore si ave- 
vano a 1 2 soldi modenesi ( fr. 4, 80 ). 1 cavalli, 
lasciando da parte quelli da guerra, pe' quali 
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talvolta una somma non leggera si aveva a 
sborsare, solevansi vendere dalle 1 f alle 23 lire 
modenesi (98 - 184 fr. ): ma coloro ai quali 
bastasse un cavallo di razza inferiore potevano 
averlo per !i lire o poco più. 

Con questi appunti sull' agricoltura noi por- 
remo line alle molte, e forse troppe parole che 
spendemmo intorno alle leggi e alle costumanze 
degli antichi nostri. In qualche abbaglio per 
avventura saremo incorsi nel percorrere una 
via poco esplorata ìnsino ad ora, ma colla pub- 
blicazione degli Slatini per noi si offre il de- 
stro ai cultori degli studi storici di riprendere 
ad esame le cose esposte, e di emendarle dove 
fallaci le ritrovassero. Che se da nuove ricer- 
che più completa illustrazione sarà per venir 
fuori di un' epoca memorabile nella storia no- 
stra municipale, a questa, come a cosa che 
non solo ad una provincia, ma potrebbe alla 
storia della gran patria italiana (ornar profitte- 
vole, non mancherà il plauso di chi su queste 
pagine invoca ora il giudicio degli studiosi delle 
patrie memorie. 
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PllOCESSU ORIGINALE 
DI ALM SIS COSI E ALDOBRANDINO D' KSTL 



Estratto rfair Archivio diplomatico modenese, 
conservata !' ortografia del testo. 



Si omettono i preliminari c la caria di procura. 

Die Mercurij sxvm Septembris. Conslilulis corani 
dicto Tener:'' potrà domino episcopo mutineoM 
fralribus iufrascriplis ad iuslantiam et requisitionem 

Sadoielis, guardiano fralrum minorum Fratre Iaco- 
pino de porta, dicti ordini», Fratre lordano de 
llarp» ordinisi Ir.'tiruni [n-eilicatoi-iiin de mulina, fra- 
tre Aclono de Episcopati! lunensi dicti ordini» fra- 
ut in virtute Spiriti» Sancti dicant et tartincentur 
verilalem aecundum soienlìam mani, super illis Ar- 
liculis, que idem dominus Euiscopus eisdem legi 
feeerit, et de quibus fuerinl interugali, Sacratuen- 
tum eisdem ut veris rcligiosis, et persouis piissimis 
deferrendo presente suproscriplo procuratore. 

Actum inuline in domo fralrum minorum preseli- 
lilius, domino Aygouo preposito de (janaceto, do- 
19 
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mino Bernabeo de Uoschatis Archipresbìtero de 
Baiaaria, el domino Bonadauo, Archipresbìtero de 
nubiano, et aliis. 

Ego Bonomus de Bonnoniis Imperiali auctorilate 
noiarius, sepedicti Domini Episcopi scriba, faits 
omnibus suprascriptis presens fui et de mandato 
dicli domini Episcopi scripsi suprascripla. 



iptis Ar- 
ida. Die 



d verbum, qu 
I dieta domin 
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la lerogalug quo modo Ime srit re t pondi t quia pre- 
sena erat et vitlit, Intarogatot quo modo et forma 
predirli ad iuv-icem malrimoninm conlraserunt, Re- 
s|ii>iiitii r|innl dina domimi Alda «rat in curtili do- 
mus domini hn frimcli i III libimi, emù inanima iniii- 
tiuidine dominarmi), et. unir vunil ibidem doiniiìiis 
Aldrovandinus predicius cum maxima mulliludiue 

tenit ad locnm uhi erat dirla domina Alda, d'alia 
domine congregate, et lune dominai (ìerardus ca- 
rrplns interoj-avit dietimi dominimi Atdrovandinum 
si voleliat dictam dominam Aldam in niorem et con- 
«entiebat in eam tam<|uain in eins tnorem, qui re- 

Bavit dictam dominam Aldam si volebat diotum do- 



di'sjninsavir. Inlrroj.nus qui l'iis perso ni s predi età 
fiiernnl, Itespoudit Zoprl larinn de Kaliifla, domino 
Symone de Budriono domino henrieo de Aldiiighe- 
riis et mail ma larba bominnm et domiuarum, in- 
ter quo Anno mense et die prediela Fncrunl, Re- 
spomlit de Anno proseliti, de moine Jamiarij rjuo- 
dam die dominici» ut credit de die post lertiam. 
Super terlio Capitalo diete iuquiMtioilis Iorio siili 
de verbo ad ver bum diiil rjuod ra die intero, quo 



se lune crnains fuil ibidem i 
i dicti domini Tiiobie, el ipsis 
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D< 



pra inquisì Lione ìam dicla qui ledo tihì pi 
pitulo (liete mqiùsitionìi ile verbo ad verbi 
qnod Brmi ter credit qnod domili ut Aldroi 
filius domini Opiii marchiani! Esteusis, et 
Alda mia domini Tbobie de Raponi bus igi 



i coiilinciiLur. Inter: '•>' 
juod ipse pre5e»9 fui! c 
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prò vfirba de presenti, si tinic volcbai 
Aldam predictam, e.l libi placebit eam \ 



i Aldam per eadem verta 
ex sibi placebal habere di- 

senliebat in eum Unqnam 
ipso leste «udiente respon- 
tiiclo domino Thobia patre 



prcsoiiiibus dicLis piiiiiiiuljiià nln«M|ue ti ciiim'éi- 
lientibus, iuleroyaius rjuibus persoli ii predicla fue- 
ruul, respomlil pi iis(|iuiti durmLis vi l'i ^ et mulie- 
rìbui mililibu» et popolari bn» se recordatnr de do- 



disit quod credit, qiiod pos 
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carnalis copula subsecuta quia viilil ipaaw ire ad 
maritimi et Navini intrare, et publice dicehnlur quod 
ibat ad maritum. Super quarto Capitulo diete inqui- 
ti rioni a lecto sibi dmt, quod ex separatioue huiu- 
smodi, ai eam lieri oonlingerel magnimi et grave 
scandallum oriretur in Civitale mulineiisi, et si ne 
magno et massimo scandollo, non posset inter eoa 
seperatio intervenire, et de hoc non dubitai eo quod 
tam uoltilis persona noe possel sepcrari lalilersine 
magno et gravi scandollo. Super quinto capitulo 
diete iuquisitionia lecto sibi, diiit quod non dubitai, 
quod magne sedietiones rise inimicicie, et pericula, 



terogalus quomodo possent isla pericula talia eve- 
nire, respondit quod Itangoni eunt tam magni in 
civitale mutine et potentes, qitod e» tali obrobrio 
et dedecore, rìse et disenacionea sine dubio ori- 
rentur in tantum Inter partem ecclesiem (1) Ci vi la Le a 
mutine, quod ipsa Civita», et ctiam couvicine pos- 
sent ine u nere in maximum delrtmeiitum. Super 
capitulo vocis ci fame disit quod de predictis, que 
di\it est publica, voi et fama in civitale mutine ut 
publice amlivil dici. 

Dominus Svinoli de Budriono lestis Juratus, de- 
posuit dicium suum die predicta, ut snpra. Qui 
lecto sibi primo raoil ni o dirle Inquisitionis diiit, 

tus domini Obiii March ionia Estensi*, et domina 
Alda filia domini Tliobie de Ra tigoni bus, quando 
inter se ma in moni m» con travertini, igoorabanl ali- 
ti) Fot» ahli.e.iiiD,. di «cluiulicms. 
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quam parentelom ve] sangui ni la lem esse inler eoa. 
Super secundo eliclo inquisiliuiiis ledo sibi Jixit 
•era esse ea que contineutur in eo, Inter:' 1 " quo- 
roodo hoc scit Respondit quod interriti! audiyit et 
vidit quando dominus Gerardus careptns laudavit 
ipsam dominam Aldam, Interojjando primo dictum 
dominum Aldroyaudinum si yolcbat et placebal ei 
diclam dominam Aidam in eius uso rem, et conscn- 
ciebat in eam, tanquam in eius uiorcm, et audivit 
quod respondit sic, Deinde iulerogavit diclam do- 
minam Aldam per similia verba, si consentiebat el 
volebat dictum dominum Àldrovandtnum in eius 
ma ri tu in, el audivit quod ipsa respondit sic. Et lune 
dictus dominus Tbobias Fecit ipsam dominam Aldam 
surgere, et dictus dominus Aldrovandinus eam ibi- 
dem desponsa?it presente domino Marcinone pre- 
dico et plus ducentis personis. Interogatus quo 
Anno, mense, die, loco, predi eia fueruiil Respoudit 
de anno presenti de mense januarii quodam die 
dominico post terliam in Curtili domus domini Lait- 
franchi Rangoni. Super Icilio Capitulo dicle Inqui- 
silinui*, Itelo sibi disit, quod credit firmiter et pu- 
blice dicilur, quod post hec fuìl et est, inter eos 
camalis copula aubsecula, et vidi t ipsam dominam 
Aldam ire ad marilum et ipsam cum Aliis pluribus 
guidavit usque ad porlum et vidit eam Navim in- 
trare et recedere. Super quarto Capilulo Inquisì- 
lionis predicle lecto sibi disit, quod si contingeret 
fieri seperatioiiem huius matrimouij, grave scandal- 

Civilaie et in islis pailibus inlerogatus quomodo hoc 
scit, Respoudit quod domina Alda est ila nobilis 



Digitized by Google 



297 

domina ijnod essct magnimi ci maximum scandai- 
lum cam sic sichssc ci. postmodiim i.ilciii dcrhionuni 
habere, et raduni esset de ea ; scd essct de snlis 
minori ea. Super quinto Capilulo dicle Inquini timi is 
(ceto sibi dixit, quod ex huiusmodi seperatione si 
fieret, multe inimicicie subscitarenlnr iuter Amicos 
et colisa nguineos partis ulriusque, et multa possent 

talea, lnteroga lus quomodo hoc sci!, et que peri- 
cula possent ex hoc evenire Hespondil quod Ban- 
goni cum amicis suis sunt aden poteiitcs in civitate 
mutine et magni, quod si hoc obrobrium, et lalis 
derixio evenirci cis, ipsi con.nentur lotis modis et 
viii quibus possent, edam si se deberent asociare, 
cimi s.naceuis, quod se vendicare»! de hoc, ob quod 
Civilas mutine et maxime pars ecclesie incurrerat 
magnani et maximam Icsionem, et multe mortalità- 
les nedum in Civitate mutine, sed in cunmciuis 
possent accedere. Super Capilulo vocis et fame dixit 
quod de hiis est puhtica, vox et faina, ut nudivi t 
in Civitate mutine et extra. 

Domina Flandina uxor, domini Gerardìni rangoui, 
testi» jurala, que die npraseripta depositili dielum 
suum, et ledo sibi terlio Capitalo, quod dicit. Ilcm 
si postmodum in ter eis fuit carnai is copula subse- 
cuta, dixit quod sic, Interogala quomodo scit lle- 

nus desponsavit dominam Aldam, incontinenti in 
sero ipeius diei, faclus Fuit lectus in Camara domini 
Thobie patris diete domine Aide, et vidit ipsos Al- 
drovaudiimm et Aldam mirare dicto sero in dietimi 
lectum et eos nudo» insinui! in diclo ledo iac.eit. 
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idirit ab ipso domino Al- 
coguovci'at ìpsam domi- 



gouibus, et aliis familiariis dicli domini Thobie. Su- 
per Capitalo vocis et Fame, di\it nuod adeo est pu- 
blicum quod nullo modo potest cellari, quod Idem 
damiti ns Àldroviiiidinus haimil ipsam in domo patris 
ut predisil plurilius noctubus, el eam postea dunit 



qtiod douiinus Aklnii-anilinns piediclufi carualiter 
cognotit predietam dominino Aldina ìnorem suoni. 
IiiLs.'i'Ojjalfl (juoinodo boc *oit, BesponJil quinì vidi! 
ì|)soì ìiiìiIios imijos in ledo, iti sera ilici quo de- 
sponsavil eam, el etiaiu in mane diei sequeulis, et 
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Mica «oi n Fauni In Girilalea muline et alibi ubi 
scitur, quod ili nd fuit (ale Factum et s'ir, publicum 
ri nulo l' i ii iti fjLmd il 011 pusse I iiljseoiiili voi cellari. 
In t eroga Ul quid est voi et Faina, llespoudil dicere 
et face re facia. 

Domina Henenclia inni- I.i ciij>T i li cui dicilur Scha- 
labriiius de marnilo, lesti 6 juratus que lìic marlis 
Su pra S c,i pia super dieta leriio Capìlulo diete ioqni- 
aitionis depoaauit dicium urani, quo libi tecto di- 
ut, quod no,, dubilat ymo quii, se cerlam reddit 
sicul de talibus quis se certuni rtddcrc polesl, quod 
dominila Aldrovandiims domini Marcii ioli is eslensis, 
habuìt ci cernali ter roguovit dominaci Aldini mo- 
relli Miaui Idiani domini L' lnj!>ie de Rantolìi bus, in 
Civitate inuline el ferrane. Interogala quomodo el 
qua racioiie scit predicta Ucspondit qne ipsa est 
muliniti lari il i.i n s Jicii domini Tìiolue, el die qua 



eapoi 



dieta* Aldrov 
Aldam, ipsa I 
Thobie, el inaerò cenati» cennloribua qui fueruu 
multi ci multi vidit ipsos douiinos Aldrovaiidiunc 
et Aldam intrare camaiam dicti domini Thobie e 
tos nudo* esse et iacerc in dicto ledo, et man 
scqiienti antcqonm sin-yorisnl simililer vidil eoa alar 
et lacere, ex quo vere presnmit, qnod ipanm coglie 
vit carnai iter et qnod postea audivil dici doro in 
Aide, quod seenni iacucrat duro in (erogare tnr a de 
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rij qtiodam die dominico, prcsenles vidil in Cama- 
rani Dominimi Lanfranciim ran|;oncm, dominam flan- 
d inani uxorem domini Gerardini de Rango ni bus et 
plures alias dominai et familiares, et nedum vidi! 
eos sin stare una nocte sed scit quod pliiribus ti- 
cibus antequani ipse dominus Aldrovandiuus eam 
ducerei ferra riam ipsam habuit et seenni jacnit in 
dieta eamara et loco ut vìdit et dici vulgo audivìt. 
Super Capilulu iocìs et fame dml quod boc est 
piihliniir!] cf inumiurn in ('iviinlc inuline sicut audi- 

l'raler Licopnuis de portri, unluiis IVatrum iniiin- 
rum Civita!!* rutiline, tesila .uTiinviiiii in virtiile .Spi- 
rilus sancti super quarto Capituio diete inquisitio- 
nis, die raercurij xxviu Seplembris depossuit dicturn 
suum, quo sibi lecto dixit, quod grave scandallum 
possel orìri in istis partibus, ex sepeiatione mairi- 
monij conimeli in ter dominum Aldrovandiiium filiuin 
domini Marchionis, etdominam Atdam fili ani domini 
Thobie de flangonibus, si eam neri contingeret. 
Super quinlo et ultimo Capituio dicle inquisitimi! 
ledo sibi disit, quod possent, ex seperatione pre- 
dieta, multe inimicieie et pericula devenire, Intc- 
rogatus cuiusmodi iiiimiririr et ]u!rii.:nln, Respondit 
quod cum ritmini (sic) llangoni sinl magni et poten- 
tes in Civitate mutine, et in tota provincia lumbardie 
tum prò se, tum pio poleucia autieorum suorum 
non suhslinercnt tantum dedecus et obrobrium, quin 
Aliud facerent ex quo possel Civilas mutine et di- 
stricali et pars ecclesie ipiins, ad magna deferire 
discrimina et pericula, et cum adiacenti!»]* Crvila- 
tibus et de hoc non dubilat. Super capituio vocis 
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et fame, diiit quoti bene est et cum vero esse 
potest yo\ ci fuma de hiis que superius disìt in 
Ci vitale mutine et Alibi ubi sci tur, el scirretur 
de hoc. 

Frater Hubertus de Sadolelis guardianus fratrum 
mitiorum Civitalis mutine lesti* Iiiratus, in virtule 
Spirilus Sancii dicere vcrilalcm , quo ledo sihi 
quarto Capitalo, disi!, quod istud est planum et ila 
iiiiinifesiuiri, (j in»! nuli ri possei. i ci j;ivci^nl ione celari, 
quod es seperatione predicta, gravissimum scandal- 
Imi! in Civitate mutine orirelur, dicero quod tam 
nobilis et tam magna domina stelisscl cum domino 
Àldrovandino snpradiclo, lanqu3m cum suo tiro, 
et modo sic ignominiose parlirelur ab eo, et stare 
sic allindo nl,ii;iie viro cimi forsilan non inveii irct 
personam condecentem sue noliil < tali. Super quinto 
Capitolo disk, lecto Sibi, quod si [ale ina i rinion inni 
sepcrarelur, sine dubio possenl itiler consaii:;iìinrof 
et amioos utriusque parlis multe et magne inimici- 
cie subscilari et magna et grava pericola devenire, 
in Civitate mutine, lutcrogatus que pericola respou- 
dìt quod Civìtas mutine e* tali obrobrio et ignomi- 
nia facta dirli- de iìnii;;oii ilncs pos^l munire s I fi Lm iiì 
deteriorem et multa inala inde crescere. Super Ca- 
pitalo vocis et fame, diiil quod publìca voi et fa- 
se babet TeriEaa et tuberei. 

Frater lordanus de Carpo ordinis fratrum predi- 

Sancti, diccru vcritalem, super quarto el quinto Ca- 
pitulis diete luquisilionis, die xxyuj Seplembris de- 
possuit dieturn suum, quibus sibi lectìs, dixit, quod 
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cliir.nn ludici, cnriscieiitiam, quod ov srpcratioite ma- 
trimonij eontracti intcr persouas contenta* in arti- 
culis, j|rave et {jrav issi mimi seaiuiallum ori re Lui- in 
Ii.il'Iììhh isiis, si lino eoiilinjjcief. Inferocitili* ciiius- 
modi scaudalluiu, Itrsymiidil ipsi domine et amie, is 
suif, quia £v tioc ipso dumina tiuiiqiiain jiosspl. hn- 
bere honorem, sed semper esset in ignominia et 
deri™. Super quinto Capi mio dixit, qnod domini 

obrotninm, si line roiil iiijj^riil cU, rum ipna dom i ili 
tam diu sleteril cimi ipso viro suo, et modo sic 
debere t rcninticro proptrr quod, ci (tv dolore <[icli 
obrobrìj, potatiti lales inimioioie et pcricula inde 
nasci, que Civilateni mutine traherenl io mainiti 
statum, et pars ecclesie ad malta posset discrimina 
pervenire et inde multa homicìdin emanare. Super 
f.inpiiulo vocis i-i finir [celo siili iti.il, quo.! publice 
dicitur id quod superbis dixil, ci qui itiru.it, verum 
diennt, quod ila essel prò firmo, Ita quod bona est 
vox et fama pulii ica in lliiiinic mutine, de hiis que 
superbis dixit, sicul qui vulgo nudivi! dici. 

Frater Allo de Episcopali] Luneusi ordinis Pratrum 
predicala rum lestis [aratila ad virtutem Spi ri lui 
Snudi, dicere seritatem, super quarto et quinto C;t- 
jiil.ulo dieìc inqui-itiouij, die siimi, Si'pii'mbria de- 
pos-uil dictum suoni, qnibus sibi lecits dixìt, quod 
ccrlissimum est, quod grave et periculosom scan- 
dallum oriretur in partibus istis si divorcium fiere t 
inter persona* contenlas in Arliculis, euin ignari 
Fnerint a principio coiisaii[,>iiiii itili is islius, et post 

! ii ni diu insiiiitil itelerint, Ita quod non ossei so- 
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lum scandallum, seri quoddam diaboli cimi quod 
Nobilis puella. que est line aliqua culpa et dolo 
deveniret ad tantum obrobrium et line spe alienili* 
honoris. Super qniult* (!;ipi [ulu dìiiì quod graves et 
mortales Ininieicie, e! pericola nep lindissima ori- 
rcnlur in terra isla, si ronliujjerel diclam (aleni se- 
para liouem fieri, cura domini de ilangonibns adeo 
sin! magni per se, et suos amicos, in Civilate isla, 
ac etiiini in lumliardia, quod ex (ali dolore et de- 
rmi fiere! pacis discipalio et concordie, in civilate 
mutine, et quod ipH Civilas et pars ecclesie ipse 
aivitatii ad magnani possent devenirc desolatic-neni, 
ci inde multa homiridia possent Seri. Super Capi- 
lulo vocis et Fame rlhil qmid pnblica et notoria vox 
et fama est, in Civilate mutine, de hiìs, que stipe- 




elione Seconda. Dictua venerabili» pater Damioui 
lìpiscopus. Index hipremissis predictos, pronunliavit 
dictos lestes ci iinpiìsiiNiiicni Apcrios et publicatos 
esse, presente dielo domino miitinense (1) procu- 
ratore prediclorum. 



Aciuin mutine in Capitalo fratrom minorimi prc- 
seiilibus testibus fra(rc Petro de Conradi», fra Ire 
Bonifacio de Guidonibus, Domino Filipo francali ai, 
et magistro ilexaiiiito et ali». (l. B.) 

Ego Booonmua de Bono rimi e Notarili» anctorilate 
Imperiali, et scriba dicti domini Episcopi, supra- 
scriplus lestes leccpi et carimi dieta seriosi. S 

(i) Modena PiirctJlim ^luLui^iym ■ j i-- L nmtcheae Oljim in 
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In Nomine Domini nostri Ihesu Christi Amen, 
Jnmensa et inefabllis providentia summi patrie inmi- 
sit soporem in Adam, ut nlriuaque matrimoni] carna- 
lis, et Spirilualis termporalis (sic) el eternalis copule 
per excellenliam demonslraret. Inquoquìdem Sopore 
positus ipse Immane nature fonlale primordiuin prò- 
l(ijilnir<tus Divino ìerlnr rognovisse presagio, lllud 

ipse dei lìlius a patrie dcsccndens desterà in ulerum 
virginalem se humane nature inmo mililanU eccle- 
sie matrimoni;)] il i'v f-ujmlin il, et l'vi;; ill;ms a sompno 

far malam ex costa suo detratta latore mulierem, et 
sic utrumque est proprio professile oraculo, hoc 
nunc inqnid, 05 ex ossibus meis et caro de carne 
mea ac ut utrìusque coniugi] indissoluijitem unio- 
jiDrn, ni. in 1 1' t: tit; ; .1 F 1 i L i b amorìs vinculum indicaret 
subiunsìl propler hoc relinquet homo palrem et 

carne una, Cuìus siquidem amoris vinculi, ipsius 
eanialis coniugij, piissimus conservator mililanlis ec- 
clesie Sponsus, et triunphantis spousi vicarìus scris- 
simus (1) scilicet Dominus Nicolaus quarlus sacrosan- 
cte Homane ecclesie, et unitersalis, summus ponti- 
li:*, rnlcns ex coutraclu ma [ri molila initr dominimi 
Aldrovandiimm natimi strenui prindpis domini Obi- 
lonis dei gratis cstensis et anohonilani marchionis, 
ae civilalis inuline ci dislriclits perpetui ni rj-en e fa- 
lli domini ex una parte et Dominam Aldam natam 
nobilis mililis Domini Thobie de ttaogoiiibus Civis 

(.) F™, uBoriMimui. 
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niutinenais ex altera, et per earnalem crapulali] con- 
sumalo conexum coniugalis a morii viuculum con- 
servare et ea qua posse ni e* separatone ipsius si 
eam fieri continuerei evitare discrimina. Nobis fratri 
philippo misera t ione divina mutìnensi episcopo, li- 
te ras aposlolicas bulla papali munitas non viiiatas, 
nec in alìqua parte sui, abolilas vel corruptas in 
forma Ini insili odi deslìuavit. Nicolans Episcopus ser- 
vus servorum dei venerabili fratri Episcopo muli- 
nensi salutoni et aposlolicain beuedilionem. Dileclus 
fili U6 Aldrovauuiuus natili Nobilis viri, Opici mar- 
cliionis estensis, et Anchonitanei, Et Dilecla in Clirì- 
sto fitia Alda nata nobilis viri Thobie de Hangoni- 
bus Citi s mutili eusis, nobis significare curarmi t, 
quod ipsi oli in ignari, quod tertio ex una linea et 
quarto ex altera consanguinilatis gradu siiti adinvi- 
cem allenerent, matrimonimi! prò verba de presenti 
publice ac soleuniter insiroul co» tra xeni ni, carnali 
postmodum inter cos copula aubsecula, et tandem 
comperlum exlitil, quod ijdein Aldrovaiidiuus et 
Alda, predicto suul consanguinilatis gradu coniun- 
cti veruni quia ex seperatione buinsmodi matrimo- 
nii, si eam continuerei fieri, grave in illis parlibus 
icandallum, et itiler ulriusque parlis consanguineo» 
et aniicos inimicilie subsittari, aliaque sicul ipsi 
asserunt multa possent pericula provenire, Aldro- 
vaiidiuus et Alda piedicti, nobis lui mil iter suppli- 
carmi!, ut providere super bue eis, de oportuue 
dispensattiouis benefìcio dignaremur . Nos igitur 
liiuiiiiudi seatidallu et in i inieieiis ac perìcoli* oviare, 
diclorumquc Aid l'avanci i [ì i et Aide in hac parte sa- 
luti COnsulere paterna dilligeiitia iuteudentcs, ac 
20 
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gerente* de circum«pectione tua fiduciam in domi- 
110 pleniorem Fra leni ila ti lui, presenti um auctorilale 
comitimus et mandamus, Uuatinus si per dillijjeiitem 
inquisitionem, super hoc a te fatieudam, super quo 
luam inlendimus conscienliam honerare, libi con- 
slìlcril de premiasi», e uni prefatis Aldrovandino, et 
Alda, auctoritale nostra dispense!, ut impedimento 
consanguinitatis huiusmodi non obstante, possint 

nere. Datura Iteale, n Kal. Septembris pontificati» 
nostri, anno secundo. Quibus receptis lilterìs ti obi 3 
presentali» per discrelum virimi dominum mulineii- 
sem porieliini procuratorem predictorum domino- 
rum Aldrovandini et Aide, forma cuius procuratoria 
lalis erat. In Christi nomine, Anno, A Nativitale 



Indiclione secuiida. Die Ioti» tercio in tran le marcio. 
Dominus Aldrovandinus natus nobilìs et illustri» viri 
domini Opici eslensis el Anchonit:"» marchionis, 
et domina Alda nata nobìlii viri. Domini Thobie de 
Rangonibus cÌtÌs mutine, ambo insimul et quilibel 
eorum per se fecerunt couslilueruul et ordinave- 
runt, dominum niutinensem porcelini presenlem ibi- 
dem et mandalum suscipieuleui, suum el cuiuslibet 
eorum nuntium et procuratorem ad impelrnudum 
di»pensaltionem a sommo pontitice super matrimo- 
nio inter eos conlraclo, ut non obslanle parenlela 
sive sanguini tale lei'tij el quarli grailus i)ue inler 

et libere permanere, et ad impetrandum super hoc 
comissionem neri per »ummmu ponlificeni de pre- 
diclis cuicumque persone, el ad lilleraa Jecle c«- 
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iiissiouìs ]>i-fseiiijiin!;i.i 
lieta coiimsio tàcta fner 



tempore contractl n 
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ferrane super pallalio ipsìua domini Marchiouìs, 
presentibus, domini» Amideo vicecomile ferrarle, 
Ottonello de curionibus, et Baldixio quondam do- 
mini Nicolai carboni. Ejjo Bingninus de flordebellia- 
notarius interfui et scripsi aupra acripta. Et facta 
pelitionc nobisque per ipsum procura torelli in scri- 
ptis exhibita in hunc modum; die marlis xx° sep- 
tembria. Cora in nobis (1) venerabili palre domino 
dalre philippo dei gralia mutiuensi episcopo, ad ìn- 
frascripla per sedeui Apostolìcam deputato, Dicit et 
proponil dominus mutinensis porcelini procuralor 
domini Aldrovandini nati Nobili» et illustrìa viri, 
domini Opici, Eslensis et Anclionit:"» marchionis, 
et domine Aide naie Nobilìa viri, domini Thobie de 
Rangonibua civia mutinensis, procuratorio nomine 
prò eisdem, quod dìcti domini Aldrovaudiuua, et 
Alda, ignari cruod terctio ex una linea et quarto ex 
altera, consanguiuitalis gradu sibi ad ìnvicem atti- 
nerent, matrimoni 11111 per verba de persona pubi ice 

dum inler eos, copula eubsecula, et tandem poslea 
est compertum, quod ipsi domini Aid rota ndiaus et 
Alda, predicto suiti conaanguìnilalia gradu coniun- 
c ti, ex cuius matrimonij separatone si eam fieri con- 
tingeret, grave acandalluin, et inter ulriusque partis 
consanguineo* et amicos subsilari, aliaque multa 
possent pericula provenire, Cuius rei causa predieti 
domìni Aldrovandinus et Alda, sedi Aposlolice hu- 
mililer supplicarunl ut providere super hoc eis, de 
oporlune dispensacciouis beuefllio dignarelur. Cum 

(1) Leggali vobii. 
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igilur per scile in ajiiislolii'.iiii sapradictiini, inteu- 
<lnulcm hujusmodi scandallo et in i mici t i is ac perì- 
cnlìs oviare, et predictorum domi no rum Aldrovan- 
dini et Aide saluti in hac parte dilligentia patema 
consulere, ac de vestra circonspeclioue flduoiam ge- 
rentem in domino |i leu iure ni, valils sii cimilcrn scilis 
lilerarum auctorilatc coniissum et mandami», ut si 

hoc veslram conscieuliam lionerare, cucii prefitti* 
domini* Aldrorandiiio et Alda a uc tori late apostolica 

modi non ohstante possint in sic contracto matri- 
monio inter eos licite remancre. Petit dictus pro- 
curator, procuratorio nomine prò predielis, domi- 
uis Aldrovandino et Alda, t}uatinus ci aucloritate 
vobis comic (a secundum forniam literarum predicla- 
rtim, cum iam diclis domiuis domiuis Aldrovandino 
et Alda pronuntietia dispensaiidum esse, et etiam di- 
speuselis, ut impedimento saiiguiuilatis predicle non 
ohslanle possint in sic contracto matrimonio inter 
no* Urite reiiiancre. Ad iuquisilionem eorum que 
nobis per scilcm apostolicam mandcbantui- proees- 
ini iiì ilillijjentetu, et licet de ijjiioraiilia ipsorum 
juvenum tempore coiilracli malriinonij prelibati su- 
per coiisanguiuilale poslmodum inter eos reperla, 
de ipsoque pulilico et solleunitcr contracto inalri- 
monio, carualique sulisecula copula inter eos, nec 
non de scandalo inimicitiis et periculis que e* se- 
paratione ipsius matrimoni}, si cam fieri coniinge- 
rel, possent in civilale et diocesi rautinense subsci- 
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nulli possel lergivtrsalione celari, quud ad dispen- 
sationem li ni inni ni] i l'jui'ihtain |i»s*emus pili i liiki 
ti sineenssiiiiJ coiiBciruli.i prot'essissc. Meli ÌUiui i luì 
super liiis inquisì I ioiiem secuucium formalo el au- 
cloritalem nobis traddilam fccimus dilligcnlem, su- 
per qua sifjui'ltiii i mj n isi tinnu recepii) iuraiuenlo 
corporali ler prefato, al) ipso domino niulineusc pro- 
curatore predicto in animai predieloruu) domi do rum 
Aldrovaudiiii, el Aide de veniale diceuda et faclis 
ciden) per nos iiiterogationibus prò ut in uno quo- 
que articulo neyotii qualità» eiigebal et responsio- 
nibus per ipsum factis ad eas, Receplisque super 
articulis assumptis et literis apostolici» testibus et 
non cuiuscumque coudilionis personìs in teales, 
sed homiues magne honestatis, discrelionis et prò- 
vidcnlie prelatos religiosos. Nobile* ludices, ci no- 
tarios, el muliercs tioueste coriversalioiiis et fame, 
ac diclis ipsoruin testimi) receplorum dill i^rnicr 
esaiuinalis, et super nife (oloque diete iuquisitìonù 
processo liahiio l'ondili» ^ìpiiMtuin prelalorum iuris 
perì lo rum lehologorum, et religiosorum, et co Lu- 
pe rio luce clarius, quod premìssa, et ea que (1 i speri - 
satliouem huiusmodi regrebant verilata nitunlur. Ad 
lioiiorein summe et individue irìuilalis palris, et. iilij, 
et Spirilus sancii, et gloriose vìrginis marie, ac 
beali Gemiuiani confessoris, et omnium sanctorum 
et sanclarum dei, Nos idem frater philippus, dei 
gralia mutinensis episcopus, pronuuliamus, diffini- 

diclìs domini* Aldrovaudìiio et Alda, super mai di- 
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statile impeti I m eri Io. quod es una in ferito, et alia 
in quarto linea cousanguinitalis gradii siili ad invi- 
enti alleuerent, cum eia, et cum predirlo domino 
mutinense procuratore nomine prò prediclis domi- 
nis Aldrovandino, ci Alda presente, postulante et 
recipiente auctorilale qua, in hac parte Fungimur 
dispensainus, ni licite salubriler, et absque alicuius 
consciencic serupulo (1), postini et debeant in sic 
isontraclo matrimonio in domino reuiaucre, diete 
consauguinilatis impedimento, aliqualenus non oti- 

Facla fuil et cellebrata, dieta dispensali, et pro- 
lata dieta senlenlia publice sollemniler et iuscriplis 
per supra scriptum venerabilum patrem dominimi 
fratrem philippum mulinensis epìscopum, sedis A|io- 
stolice delega tum, mutine in capitulo domus fra- 
Irum minorum civitatìs eiusdem, presente diclo do- 
mino mutinense procuratore, et dispensatioiieni 
huiusmodi fieri cum ìnslanlia postulante. In mille- 
simo, duceutesiino, ocluagesimo nono, Indiclione 

Prcseulibus teslibus, ad hoc vocatis et rogalis 
dominia fratre humberto de Sadotelis guardiano 
Fra tram minoralo de mulina fratre Albertino de 
Arzellis de placentia, Fratre Johanc de Canali, fra- 
tre lacobiuo de porlu fratre pclro de Couradis, 
fratre Bonifacio de (ìuidouibus, fratre Francisco de 
Guastalla, fratre Gerardino de falopis de mulina, 
fratre Bernardino de piriiendis, fratre hugoliuo de 

(i) Pdilonorm.nl» fu nulla pirgameiia qu«ita partila mutali 

in loopu/o. 



Digitized by Google 



liansrfln orrfinn (ircilirti, domino Boriniiii'ontrn 

Ollono Arcliipersbilero ile pulinago vicario dieii 
domìni episcopi, dnuiino philippo | ■ mi.iln... ina 
slm RfMi.uii. de Ketjins, domino Min rio ulio 
ju'lice. domino Gerardino dr. la [arri jodìce, J oliane 
de Silvesir.s noianus, Jolianc mordano, el Ardinello 
de Cincanello familiare supradieli domini muliueusis. 

(Segue una prolissa alleslaiione del notaio bolo- 
gnese Bonomo, senili com' pi si dice del vescovo, 
che si ommetle per hrevilà). 
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SUNTO DEGLI ANTICHI STATUTI 



folla giunte degli anni 1262 e 1267, come furono 
copiati e riformati nel 1337, essendo pretidenti 
del Collegio de' giudici Nicolò Fontana, Lum e 
Guglielmo da Carotàio. 

(L'originale troiasì Dell' AicbUio del Municipio). 

Rub. 1. ( aggiunta nel 1337 ). Giuramento di fé- 
delia agli Estensi e ai loro officiali, e di difendere 
la giurisdizione e I' onore del Comune, nonché il 
tranquillo sialo della citlà. 

2. Giurano gli ascritti di non accettare il patro- 
cinio dt una causa che loro apparisca disperata: 
l'tn-lnTiiiinu invece d' indurre a concordia i liti- 
ganti. 

3. Daranno in tali casi pareri gratuiti con retti- 

4. Promette 1' ascritto di usare il segno (1' im- 
pronta, il sigillo della professione, o della Società) 
di stare al luogo assegnatogli , di osservare gli 
Statuti dell' arte, e se fosse elctlo rettore di essa 
di non ricusale I' officio, e di adoperarsi a crescere 
onore e vantaggi alla Società, e a' suoi membri. 

3. Osserverà gli Statuti dell' arte, C le variazioni 
che i giudici a maggi lira n /a di voti in quelli in- 
trodussero. 
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fi. 1 consoli iletl' arte congreghino i giudici ad 

7. Si obbligano gli ascritti ad intrometterti per 

8. Il rettore e i giudici hanno la noia degli 

9. Qualunque ascritto che abbia impiego dal 
Comune 6 tenuto distribuire tra i giudici, con buo- 
na Fede, i consulti (I) intorno ai quali gli Fosse 
chiesto parere; preFerendo i buoni e i migliori. 

10. I giudici palrorinanli ima causa (s'intenderà 
gli avvocali ascritti alla Società dei giudici) non 
possono ricusare un giudice della Società, a meno 
che non sia sospetto in quella causa; e devono 
consigliare al cliente loro di non ricusarlo. 

11. Ad onore dell'arte si eleggono due capitani 
o rettori fra i giudici, che reggano la Società, Fac- 
ciano osservare gli Statuti suoi, e cogli Statutarii 
proveggatio alla riForma di essi da proporre ai socìi 
adunati a su oh di campana. Durano in carica un 
anno. Procureranno di Far porre nello Statuto del 
Comune che non si dia officio di giudice del Co- 
mune a chi non è scritto nella Società, e nella 
matricola de' giudici, oltre I' obbligo de' cinque 
anni di studio, già richiesto dagli Statuti (8): chi 

gmo por consulti. E II Sigimi Lodi uolùmml che L puni 

.i« ..■ponwTum liW -. 

<i) Vedi I. rub. in del lib. I degli Si nuli de] ili;. 
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lì. Ogni cinque anni è ila rinnovarsi il giuramento 
alla Società. 

13. I socii che abbiati officio rial Comune non 
chiameranno mai a consigli ( V. S ) chi non ap- 
partenga alla Società. 

li. Dui: u più giudici chiamali a consiglio per 

J5. Sia cura di tulli che un Socio non venga* 
defraudato del salario dovutogli. 

J6. Se un giudice (1) trovasi col cliente dinnanzi 
al podestà, e i' altra parte scenda a contumelie, 
con gravi parole deve ammonirla a desistere, die 
se non gli vien fatto deve ritirarsi, protestando che 
in tali circostanze gli è impossibile continuare nel 



17. — Sarò multato in 100 soldi (ifl fi-an. ) il 
giudice che soffra trattata in presenza sua nel tri- 
bunale una causa da chi non sia scritto nella ma- 
tricola de' giudici. Si ripete quanto È detto alla 
rub. li sui salari i. — 

11. Il massaro cessante consegni al successore il 
denaro della Società. 

19. Non può disporsi del denaro sociale per doni 
o mutui se noi consentono i voti di tre parli degli 
ascritti, pena al massaio il rimborso dello speso. 
L' Èttegna pel notaio della Socieià non può ecce- 
dere i ìii soldi (1(1 frau.), né i 11) quello ilei 
nunzio, 11 massaro Fa le spese occorrenti per riveu- 
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dicare ciò che pertiene sita Società, per 1" olio 
occorrente alla lampada che la Società mantiene 
all' altare di S. Gemiti iaiio, e per la carta. 

20. Annualmente si eleggono diie priori, un mas- 
saro pecuniario ( cassiere ) che aia anche sindaco 
senza salario, un notaio del collegio senza salario, 
un bidello che eia anche nunzio, pagalo con 3» 
soldi. 

21. Non può esser massaro, nè avere altri offici 
chi ha debiti colla Società. 



Giunte del 1262. 



1. Sul modo con c 
denaro del Collegio. 



Digitized by Google 



317 

sigilo adunalo a suon di campana (1). uè per que- 
sto riceve compenso. Ad ogni riscossione di denaro 
sarà presente un notaro, che la registrerà a libro. 

i. 1 consoli e capitani dei giudici nei primi 13 
giorni de! loro officio faranno eleggere in piena 
adunanza i giudici scrutatori, uno per porta, per 

(ani; e se mancarono ai giuramenti loro, li con- 
dannino secondo gli Statuti, O se questi non parlino 
del fatto, in 10 soldi. E si ricuperi il mal tolto.' 

5. 1 successori dei precedenti condannali esigano 
essi le multe 10 di dopo la sentenza, pena 10 sol- 
di ad essi, e doppia multa ai pagatori morosi. 

6. Vietanti frodi nel salario dei giudici. A salvar 
1' onore della Società e ad evitar le frodi tramale 
dai malevoli ne) dar consigli ai boni tiri, si vieta 
ai giudici di ricevere qualsia consiglio dagli offi- 
ciali del Comune, uè da altri, e di ricusare salario 
per ciò, Proibito dar consigli nè di rettamente, uè 
indirettamente a laici (forse citine] Lui non legali) 
o a chicebesia; libero al giudice di restituire o no 
il salario ricevuto. Multa di 100 soldi sul trasgres- 

1. Proibito ai membri della Socielà che avesscr 
officio nel governo di eleggere per qualsia consiglio 
un giudice clie assuma patto di passare a un citta- 
dino il salario che riceverà per quel consiglio: 
pena 100 soldi. 

(l) Dal gnwno .«ante fu tolio l'i»ito allo .dunani. ohi 
facevansi calli cim|iina i qunilo pano l rotali pmciù cmncellaui 
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8. Se mi giudice sia chiamalo all' officio del Co. 
mime (al tribunale ì ) da qualche persona per avere 
un pousiylio, i) allineili; <"i e^;;;^ alcun giudice amico 
suo a qualche consiglio. È tenuto rispondere non 
poterlo fare, ciò vietandogli I' onor suo e quello 
del Collegio. 

9. Se sia chiamato da qualche persona a un 
consiglio rifiuti il salario, e consigli il richiedente 
a noti farlo ( cioè a desistere da quella lite) (1). 

10. Giudice che sia in officio del Comune njn 
può, sotto vincolo di giuramento, e pena 108 soldi, 
dare od eleggere slimatori che slimino 1' oggetto 
su cui verta quislionc, dovendo questi venir scelti 
dalle parti. 

11. Niuno sta scritto per frode nel collegio dei 
giudici contro la forma degli Statuti, della profes- 
sione e del Collegio. Gli attuali soci scrivansi nel 
presente libro che sarà autenticato dal notaio, e 
deposto nella sagrestia dei frati minori |3), o in 
altro luogo, in modo che niuno vi possa introdurre 
aggiunte senza il consenso de' colleghi e in pre- 
sema del massaro, sempre che apparisca dallo 
stromenLo che il nuovo socio fu approvalo uell' esa- 
me, ed accettato. 
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-tritio 1267 lì maggio. 

12. Per essere scritto nella matricola de' giudici 
otto fra questi debbono esaminare I' aspirante, e 
se viene approvalo pagherà la tassa d' ingresso in 
21) soldi modenesi (8 tran. ). L esame si farà a 
questo modo. Dopo otto giorni siano eletti otto 
s n | h i o 4. 1 1 i , i quali assisl.iNO all'esimie fatto dai giu- 
dici, il quale consiste nell' interrogare 1' aspirante 
sopra una delle le^fii di ciascun libro del digesto 
vecchio e dei codici: terminato l'esame i sapienti 
danno su di esso il volo favorevole o contrario. 
Nel primo caso se il postulante è modenese, o abi- 
tante da 10 anni colla famiglia in Modena, vieu 

moria di tutto e del pagamento della tassa. Per 
ammettere chi non sia di Modena, o domiciliatovi 
da 10 anni occorre la totalità dei voti de' giudici. 
Ogni altro modo di ammessone è vietato, e dà 
luogo a multa. 1 figli degli ascritti al Collegio sono 
esenti dalla tassa di entratura. 

IH. Si ordina che una lampada (1) debba ardere 
alle ore 5 diminuii I' altare di 3. Geminiauo nel 
duomo, a spese della Società. 

fu coni» ruta mi dia luto • oneziano, come avvili il Borio nel 
■tio Dizionario di qu»l dialetto, il quale dal liantinerito «gnor 
Lodi mi vanno F.rlo concicele. Ecco le paiole del Eoe. io — Ce- 
lendèlo. Piccola lampada, ma intendiamo pro/niameale qudla 
che tienfi appesa con lumicino dinanzi a qualche intanine fi- 
nora. La voce vernacola "irne dal barbato Dcnzttnlaai, o CUen- 
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Approvati, e confermati i detti Statuti in pieno 
consiglio de' giudici adunalo nel palano nuovo del 
Comune a suon di Campana il i aprile 1270, pre- 
senti come testimonii Gherardo della Porla, Alberto 
Sassi, Paolo Guidoni. 

Il notaio Bernardo da Bruneta attesta aver fedel- 
mente trascritti questi Statuti dall' autentico, ossia 
antico volume degli Statuti de' giudici — {a tergo 
è l'anno 1337 di carattere più recente ). 

Segue un elenco degli ascritti al Collegio co- 
minciando dal 1309, e che fu continuato sino al 
17S2, ultimo ammesso in quel!' anno Lodovico 



0 Gemutela, che lignifica lucciola vo- 
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SUNTO DEGLI STATUTI 



riteduti e corretti nel 1337 e approvati 
dal marchese fiicolb d - Erte. 

<Archi»o Municipale) (l). 

L' introduiione a questi Statuti fu sema più po6la 
in capo ad essi nel 1331 : e dice del giuramento che 
il massaro preslar doveva 



I podestà e il Comune di Modena, di ma- 
: i trattati che sapesse, e di non prender 
medesimi. Segue dicendo che osserverà gli 
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consiglieri eleggerà senza frode. Non terrà per sè 
se non quanto consenlogli gli Statuti. 

Una. 1. li massaro non sia di età minore d' an- 
ni 30: giuri sull'evangelio al podestà di Modena 
e al suo giudice delle vettovaglie. . . ( segue il giu- 
ramento più sopra riferito). Ogni ascritto all'arte 
presterà al principio del gennaio questo giuramen- 
to dinnanzi al massaro e al giudice delle vettovaglie: 
cbl si ricusi venga a ciò forzato dai massari, e 
multato in 20 soldi, la metà della qual multa per- 
itene al marchese. 

2. Proibisce le bestemmie. 

3. S' elegga un massaro cassiere ( maisarhu pe- 
■cuniarìvl) che abbia raggiunta l'età di 30 anni. 

i. 11 medesimo è tenuto a dar cauzione agli altri 

5. Non può far spese se noi consentono i mas- 
sari e SO sapienti da essi eletti. 

6. Ileuderà i conti al successore. 

7. I massari definiscono le questioni surte tra i 
beccai ne' loro contralti, esigono le multe non mag- 
giori di 10 soldi, secondo la forma degli Statuti. 

8. Rendono giustizia ai cittadini che avesser lite 
con beccai, solo per altro in cose che all' arte si 

9. È vietato ai beccai di andare a casa di po- 

pena l'espulsione dall'arte del trasgressore e dei 
suol eredi, e multa di lire 23, salve le altre pene 
recaie dagli Slaluli municipali (1). 

(■) No) libro ridili "feline agli Statuii fitte nel 1807 è detto 
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10. Non si concede agi i ascritti 1' acquisto ili 
animali bovini infermi: e chi le carni di quegli 
nuim.ili vendesse incorrerebbe nello limila di soldi 
SO {fran. 8). 

11. Lo slesso per gli animali minuti. 

13. S' inibisce uccidere e scorticare bestie in- 
ferme a minor disianza di la braccia dalia bec- 
cheria, dove poi non possono quelle carni essere 
vendute, ma solo alle porle. S' intendono morbose 
le carni dì animali feriti o uccisi da lupi, o che 
avessero rotte le ossa, o avessero ferita di ferro (1). 

1S. Il massaro elegge 4 beccai a visitare le carni 
inferme e morticine, allorché nascano sospetti, e 
ehi a loro disohbedisca vien multato in 10 soldi 
imperiali (12 frane.) per ogni bestia grossa e in 
ì soldi per ogni minuta: né tali bestie ne le carni 
loro potranno vendersi in beccheria: e solo pos- 
sono essere macellate nel luogo ove si uccidono gli 
animali infermi. 

14. Multa di soldi 10 al beccaio che con qual- 
che segno facesse apparire di maschio la carne di 
femmina. 

15. In quindici soldi imperiali sarà tassato il 

che il *5 gennaio fu dal parlamento approvalo quello capitoli» 
allora propone dai manali da' beccai, insieme ad un alilo che 
riponiamo al N.° Si. 

(i) Intorno a quelle deposizioni mila cani inferme inno a 
vedersi gli Blaluti del l3>7 alla rub. I del libro 11, dalla e.uaJo 

•opra accennare arano quello della citta, vietandoli la vendila 
di quelle carni .... nec alibi, ncc ìnter jiorini cinta lu, corno 
mi fece enervare il lì gr.gr Lodi. 
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beccaio che non obbedisca al precetto del massaro 
di andare ad assistere un confratello infermo, o 
d' intervenire ad un mortorio. Chi vien mandato 
alla casa di un morto non può levarsi di là sino a 
che non sia fatta la sepoltura. È obbligatoria I' as- 
sistenza alle esequie dei parenti di un ascritto: 
pena a chi manchi 12 soldi imperiali ( fr. li iO ) (1). 

16. Chi compri bestie rubate e le uccida in bec- 
cheria è multato in soldi 10 imperiali { 12 fran. ), 
e della metà se gli si trovino vive. 

17. Infermandosi un beccaio presso Modena, sino 
a 3 miglia il massaro pecuniario Io farà a spese 
dell'arte tradurre in citta, se all'infermo manchi 
il modo di farlo a suo dispendio, e sempre che il 

18. Niun massaio debba dar parola intorno a 
qualche pegno ad alcun beccaio al quale altro 
massaio abbia fatto precello, salvo che il massaio 
che lo fece fosse fuori di Modena : e sia tenuto 
ricuperare i pegni nel mese prescritto. 

19. Sia accolto Ira i socii chi fu approvato a 
maggioranza di voti: la lassa d'ingresso destinata 
alla luminaria e ad altre spese della società è fis- 
sata in 20 soldi imperiali { Sì fran. ). 

20. Inculca 1' obbedienza dovuta al massaro. 

21. Multa di 3 soldi modenesi ( fr. 1 20 ) al ven- 
ditore di carne in Modena e ne' suoi borghi, il 
quale adoperasse bilancie false. Vista però la qua- 
lità della persona e delle sue sostanze, può la multa 
elevarsi anche al doppio. 

(i) IV interiBMQ ii fondili lo tramino impana iltni'i si 
fabbri J.Uo Statuto lo». 
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22. Nessun beccaio dell' arte può tenere a socio 
chi ad essa non pertenga; non può far seco bec- 
cheria; deve anzi dar opera a farlo escludere dalla 
beccheria. 

93. 24, Dicono il medesimo. 

25. Le multe devolvonsi per una metà al mas- 
saio, per 1' altra alla società. 

26. Si multerà in 10 denari colui che dal mas- 
saro chiamato ad una adunanza dèli' arte non ob- 
bedisca. 

27. Non si venderà carne in città e ne' borghi 
contro la Forma degli Statuti. 

28. Nìuno dell' arte ardisca vender carni a chic- 
chessia se non per ciò che sono : e ciascun beccaio 
si obblighi con giuramento a denunziare al mas- 
saro i beccai che al divieto contravenissero. 

29. Il massaro ne' primi Otto giorni del suo offi- 
cio farà levare i ramponi { apicatoro ) dagli in- 
gressi della beccheria e dalle file (1), come pure 
le panche che rechino disagio, e i rastelli che 

ponga carne In mostra fuori della beccheria. 

30. Ogni venditore di carne in Modena e ne' bor- 
ghi deve giurare di star soggetto al massaro dei 
beccai, e di osservare gli Statuti del Comune e 
quelli dell' arte, acciò secondo questi ultimi pos- 
sano punirlo i massari de' beccai se usasse stadere 

evntectus ubi mercatore! iru-i'.:?, rJ.'i^Ni iM-y.omf rt. Inumar,* 

lungo coperto vi dtanu le llk- -.Idi'.- ln>it»i;n^. ,■ li- [.allelui dei vpii- 

IVolu dei signor L. Lodi. 
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False, o vendesse carni mal sane 

31. Si fa divieto di vender ea 
qualche casa, a meno che di là non si portassero 
a vendere in beccheria, dove si debbono tenere a 
vista di lutti. 

32. Niuno acconci carni morticino ove si accon- 
ciano le sane. 

33. Si vieta gonfiare (1) le carni colla bocca o 
in altro modo pena 20 soldi modenesi (8 fran. ). 

3i. Multato in K soldi chi scortichi animali, o 
ne venda te carni nei giorni di domenica prima 
del vespro. 

33, Proibito ingrassare o riempiere coscie dì bue 
o di altro animale. 

3fi. Non possono i beccai uccidere animali in 
casa propria, ma solo nel pelatolo o in beccheria, 
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domeniche e nelle altre feste, co ni in in a n ilo multa 
di 10 soldi modenesi per ogni bestia grossa, e 
meta per le minute. 

40. Fa divieto di gettare sulla strada letami e 
slanature di beccheria. 

il. Non si ve n de ranno carni fresche nella strada 
pubblica tini Comune e sotto i portici, acciò sia 
libero il passo ai viandanti. 

42. 1 tigli nati da un beccaio dopo che entrò 
11*11 ' arte possono dal padre esser fallì scrivere 

pagano 1' entratura come gli altri. 

U. Si Fanno due libri coi nomi de' beccai, e 
chi in essi non È scritto non è dell' arto. Tiene 
uno di questi libri il massaio, 1' altro che verrà 
sigillato deciderà 1' arte ove s' abbia a porre. 

41. Multa di 20 soldi all' ascritto che vendesse 
in beccheria carni di scrofa che ebbe figli: e pari- 
mente a chi uccida tati scrofe e ne venda la carne 
nei horghi. 

45. I massari debbono esercitar l'arte: si de- 
nunzii chi noi faccia. 

46. Non possono i massari elargire denari della 
società in soccorsi a chi ne chiegga oltre la somma 
di 10 soldi modenesi ( S fran. ), pena la restituzione 
del doppio entro 8 di: per soccorsi maggiori oc. 
corre 1' assenso di 20 sapienti, due terzi de' quali 
acconsentan o. 

47. Non è considerato dell'arte il beccaio che 
non osservi di continuo le leggi del marchese, del 
podestà, del Comune e de' loro officiali, che non 
eserciti coslanlcuieiile l'arte in beccheria come 
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gli «Uri, e che non sia scrino nel libro, salvo 
sempre 1' onore del marchese e del Comune. 

48. Il podestà e i famigliari suoi faran ragione 
al massaio che ricorra per condanne da darsi a 
chi non obbedì agli Statuti dell' arte. 

49. Si cliicde ancora che il terzo giudice del 
Comune faccia precetto di pagamento a chi fu 

liG. Ripete la rub, 9. 

51. A pieni voti fu decretato, che ninno dì della 
arie debba né possa magnificare alcuna parte ( par- 
tito politico ) della città di Modena, né possano i 
socii contendere fra loro o con altri per cagion 
di parti, sotto pena di IO lire modenesi ( 80 fran. ), 
un terzo delle quali all' accusatore. Il massaro 
giura riscuotere quella multa, che dovrebbe sbor- 
sare egli, se non 1' esigesse. 

52. Può il massaio condannare sino a 10 soldi, 
il beccaio che avesse insultato un compagno. 

B3. 11 beccaio che abbia carne dì porco maschio 
non possa nè debba uccidere nè vendere carne di 
scrofa, finché non abbia venduta tutta quella di 
porco, e viceversa: come pure chi ha carne di 
bue non possa tenerne dì manzo novello ( qui 
ieneof denterà ), né uccidere manzi, finché non 
abbia esaurita la carne di bue. 

Si. Non possono uccidersi, e porsi in vendila 
montoni e pecore nei banchi sinché non sia ven- 
duta tutta la carne dì castrone, e viceversa. 

35, Proibisce vender la carne di un animale per 
quella di un altro. 

06. Al notaio si danno tre lire modenesi all' anno 
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( 2i frati.) per salario, mela al 1° di gennaio e 
mela a S. Pietro: il salario del minilo, che lo ri- 
scuote alle epoche ora dette, è Hi ÌU soldi all'an- 
no ( 18 frali. ): le rendile della Socielà proveggono 
a queste paghe. 

57. Chi ha nel banco carne di castrone non può 
tenerne di montone, o di pecora; e viceversa. 

58. Dice il medesimo per le carni di majale e 
di scrofa (1). 

59. Proibisce ingrassare alcuna bestia colle mani 
( v. rub. 13 ). 

68. Non si portino in beccheria animali morti 
fuori della medesima, a meno che non fossero 
carni selvatiche. 

61. Si vieta dar carni a credito o per pegno, 
eccetto al podestà, al capitano, al vescovo: e cosi 
alcuna parte di un animale, compreso il fegato, 
che neppure si può vendere a peso. 

62. Un beccaio comprando una bestia da ma- 
cello deve pagarla innanzi che scada il tempo 
convenuto, acciò non sorgano querele contro i 
beccai. Dopo il pagamento non sì da più luogo a 
reclami. Se il pagamento non fu fatto, il massaro 
giudicherà sommariamente la causa, e farà pagare, 
e se il debitore fosse morto, potrà anche dare in 
pagamento le bestie di lui. Nessun beccaio può 
far società con altro beccaio che non pagò al 
tempo debito; che ami dovrà quest'ultimo venir 

(i) 8 0 .Itro prole tWmro difillo, boterebbero quel]. .cre- 
mini n rateci da questa s dille rubriche cSe la precedono a laici 
OOngiaioti I rj' av ' oliaceli che ella libertà del commercio oprioieio, 
al pari degli Slatini municipali quelli dalle ani. 



Digitized by Google 



550 

sospeso dall' arie finche non snidi il 

soldi { Ì0 fran. ): e ciò senza il min 
cui) giudice od officiale del Comune. 

63. Ripele la rub. 39. 

64. I beccai pel mortorio di un s 
scano nella beccheria grande per assis 



65. Lo stesso per le sponsalizie di un 

ricondurre il massaio dalla casa dello s 
beccheria. 

66. Qualsia beccaio che abbia scrofa ca 
suo negozio e V abiliti fr^li;i(n. rlovr: 
mezena (1) sopra il banco, finché 1' ab 
venduta: e non debha tenerne qualche 
suo negozio, o in quello di altri, né ani 
stello o su quello di altri, sotto pena di 
per ogni contravvenzione. 

61. Il beccaio che uccida un agnello < 
giorno di quaresima al primo di agostc 
gliargli le orecchie a differenza del capre 

(.) L' erudite .igne. Luigi Lodi mi addita uni r 



tuimitt qnod ipm beJtia dìeìdalia per filum ut saprà, et 

tx dietìl mtzenii ponderar; debelli eie. Non paio per i 

che qui « rulla mb. 78 d'agual miniala >i abbia a «piegali 
(1( Pars ci» ai capretti non ri tagiiuiefo gli ciacchi, 
•do agli agmHi, con che la carne lo» n enucleava ad d 
rcntiam captati. 
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68, Proibito < era re una parte di una bestia c so- 
vraporla ad altra pane della medesima. 

6'J. Niuu beccaio geni contro un compagno bu- 
della, ven tri coli o altre lordure, pena 3 soldi, oltre 
le condanne clie darà il Comune. , 

70. È vietato andare, ossia porre la rete sopra 

11. Mou si vendano a peso unghie, teste di ani- 

12. Niuno potrà tagliare (iman: t. la nota alla 
rub. 18} alcuna bestia nel ili che fu scorticata, a 
meno che non fosse sabato, o vigilia di altra festa : 
però a chi chiedesse un quarto di carne che non 
sia di bove o di porco, si potrà dare. 

73. Non ti sia chi presuma di rovesciare, o fare 
che sia rovesciata alcuna bestia grossa o minuta, 
sotto pena di soldi 20 per ogni bestia grossa, e di 
soldi 10 per ogni bestia minuta. 

74. Non si concede vendere la carne di un bue 

75. Piessun beccaio ardisca o presuma di uccidere 
e dì vendere in beccheria carne di maino e di vacca 
che non abbia sana la midolla (2). Tali bestie s' han- 
no a portare fuori di Modena. 



(i) La luh. LSV1 dogli Staimi del 1647 indicatami da] tignor 
Lodi spiova questo paaao, ava dico noe poisit .... ponete redaJrt 
unius bastine super olio, iajtia mortilo, ti sic redole besliam 

(1) fi™ merolam, e don» dire medaìlam come hanno gli 
Statuti del 1317 e qtwUJ del [547; in ojnalli del «scolo XV eie 
sono in italiano si vieta di ucciderà bestie borine clit non ab- 
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76. Se un beccaio ha in beccheria carne turpe, 
il massaio la visiti, e si Faccia quanto egli ordi- 
nerà. 

77. Ai beccari è vietato ne' giorni di sabato e in 
quelli di mercato di oltrepassare la casa dì Bonifa- 
cio Boiialini, il baltifredo del cavallaccio e il ponte 
della Rosta; non possono sortire di città che per 
sola la porta Citlanova, se sarà aperta : è parimente 
vietato a loro 1' andare lungo le fosse, pena 

5 soldi (t). 

78. Carne di scrofa castrata non si venda più che 

6 denari la libbra oltre il saggio, o meta ( saium ) 
del Comune, pena 10 soldi: chi ha tali carni debba 
tenere tutta la mesata ( v. la nota alla rub. CU ) 
sopra il banco ed ivi tagliarla (2). 

79. Proibito far lardo che non sia tagliato fuori 
del nodo della spalla, e similmente nelle coscie si 



pedire ai Leccai di accampatele gli animai!, andando incontro ai 
oamme.libìli la .ietano ai cittadini gli Suturi oiut.lcip.li dal 
glie 7 », vegliati. 

(i) Et ipum iaiax.... qmito ..rbo, • il tuo participio in- 
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debba tagliare vicino allo scannello (I) e proseguire 
il taglio sino ai lombi (ad lanzam ) (2). 

80. Non possono i beccai giocare alle tavole in 
heeeheria, uè portar ivi tavoliere o altra cosa per- 
tinente a giuoclii, pena 5 soldi. 

81. Multalo in 5 soldi il beccaio che apra la 
bottega e venda carne innanzi terza nei di Festivi. 

83. Se un beccaio compra una bestia inferma, 
ne dia parte ai compagni, se ne chiedono, prima 

83. Ripete poter chiunque entrare nell' arte. 

8i. Sia casso ogni Statuto che si trovi in oppo- 
sizione a quelli del Comune. 

Sii. Divieto di scorticare animali, eccetto buoi, 
in qualunque giorno dal 15 aprile a S. Michele 
innanzi vespro, eccettuati solamente i giorni di 
sabbato e di vigilie, ne' quali è permesso scorticare 
in qualunque ora. 

86. In mercato o in fiera ninno rechi danno 
ad un compagno in fatto di animali incantando- 
giielt (3), comprandoli essi a maggior prezzo in 
Modena e nei borghi: si crederi all' asserto del 
danneggialo. Il massaro farà restituire la bestia a 
colui che per essa ebbe danno. 

87. Il massaro che avrà dato inutilmente tre pre- 
fi) Scornicila quel taglia del allaccio ci' è più vicina alla 

coscia: coi! Iroiò notalo il «gnor Lodi nel Diaionaiio nmonico 
del Zannila, ■ pig. 667 della Parta I. 

(9) Lorna - in italica, Iwnbus - Da Ganga. 

(3) Gli Statuti in lingua italiana citati altra .olla dicono chi 
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celti a un beccaio aduni venti dell' arte, e lo fac- 

88. Se nel mercato un beccaio viene eletto dagli 
altri per lor massaio (1) sono tenuti obbedirgli, 
come se Fosse il massaio dell' arte: può esso inflig- 
ger pene. 

89. Sia multato in 20 soldi chi ingiuri! il mas- 
saro dell' arte. 

90. Il podestà di Modena e la sua curia credono 
al giuramento del massaro dell' arte nel fatto delle 
condanne che infligge ai beccari, secondo la forma 
degli Statuti dell' arie. 

91. Chi vuole uccidere animali porcini per ven- 
derne la carne sia recente e sia salata, o in sal- 
ciccia, all'ingrosso o al minuto, dovrà uccidere 
gli animali nella casa dell'arie dei beccai, acciò i 
massari conoscano se sane siano le carni. Multa ai 
trasgressori di soldi 100, metà alla Camera, metà 
all' accusatore («). 



FINE. 



beccaio pel fai contralti a noma degli flllri, a L'in. i: hi' .]i hiiiilI*. 
(i) Quoti h ultima prioria fu probabilmente aggiunto pel l33? 
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